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INTRODUZIONE
Viene sottoposta all’attenzione di questo Sacro Dicastero per
le Cause dei Santi la figura di P. Annibale Maria Di Francia.

Un Servo di Dio singolare per lo stile di vita, gli ideali e le
mete spirituali, che, malgrado le avversità, seppe raggiungere.

Nato a Messina il 5 luglio 1851 vi morì il 1° giugno 1927.

Provò sin dalla più tenera età la sofferenza: il Signore visitò   
la sua famiglia privandolo del padre nel 1852. Pur tra le difficoltà 
che ne conseguirono, poté avere una buona formazione letteraria,
che stimolò il suo ingegno precoce. Ben presto le sue qualità emer-
sero e si parlò di lui come di un giovane con un avvenire brillante,
di una nuova speranza della cultura messinese.

Ma il Signore fece sentire la sua voce ed egli colse dal suo sa-
cratissimo Cuore l’invito: « Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam » (Mt 9,38) e ne divenne instancabile propagatore.

Comprese anche che era un invito alla sua persona e rispose generosamente, divenendo un operaio della prima ora (cfr. Mt 20,1).

Il suo campo da dissodare, tuttavia, non fu quello comune: la 
sua precoce esperienza dell’essere orfano e l’esempio di carità rice-
vuto in casa dalla mamma avevano preparato il suo animo sensibile, 
e, quando percepì la chiamata, rispose generosamente, dispiegando
le sue forze al servizio del prossimo, in special modo verso gli orfani,
i poveri e gli emarginati.

Visse la sua vocazione profondamente convinto della sua mis-
sione sacerdotale, espletata attraverso la predicazione, la catechesi,
la direzione delle anime ed il soccorso materiale e morale di tutti 
coloro che ne avevano bisogno con particolare riguardo alle claustrali.

In altri termini, seppe spendere tutta la vita nella dinamica ri-
cerca della perfezione spirituale, sua e di coloro che venivano a con-
tatto con lui.

Alla sua morte il seme delle sue Opere aveva germogliato due Congregazioni, i Rogazionisti e le Figlie del Divino Zelo, e si era 
ramificato in tutta l’Italia Meridionale con gli Orfanotrofi Antoniani.

Considerando la sua lunga esistenza ben si può dire che P. An-
nibale imboccò la « via stretta » (Mt 7,13), piena di triboli e rovi,
e posta la mano all’aratro (Lc 9,62) non si voltò mai indietro.

Attualità del messaggio

La figura e l’opera di P. Annibale M. Di Francia offre senza 
dubbio non pochi motivi di interesse per i nostri tempi.

Il suo, infatti, è un esempio illustre di spirito sacerdotale, nei
suoi vari aspetti di rapporto con Dio e con il prossimo attraverso la 
ricerca della propria e dell’altrui santificazione mediante il culto li-
turgico, l’evangelizzazione, lo zelo apostolico, la direzione delle ani-
me e le opere di carità.

Inoltre, egli è Fondatore di due Istituti religiosi, vale a dire,
uno di quegli spiriti profetici di cui si serve il Signore per arricchire 
la sua Chiesa di nuovi carismi. Uno di quegli uomini attraverso i 
quali traspare l’amore misericordioso del Signore verso l’umanità sof-ferente.

In un periodo in cui la missione della Chiesa richiede più che 
mai una crescita qualitativa e quantitativa dei sacerdoti, e chiama i 
laici ad assumere le proprie responsabilità di « operai del Regno di 
Dio », la Causa di Canonizzazione del Servo di Dio si rivela di estre-
mo interesse.

La sua figura poliedrica e gigantesca di apostolo della carità,
non disgiunta dal suo ardente prodigarsi per la crescita degli operai 
nella vigna del Signore, costituisce un esempio anticipatore ed em-
blematico delle attuali iniziative vocazionali: dalla Giornata Mon-
diale di Preghiera per le Vocazioni ai Cenacoli Vocazionali e ad altre attività, sorte per sollecitare la presa di coscienza del popolo di Dio 
su questo delicato ed urgente problema.

La preghiera per le vocazioni, come risposta al comando del 
Signore, è al centro della spiritualità e di tutta l’attività del Servo 
di Dio. Pervade le molteplici manifestazioni della sua pietà, che è 
una pietà popolare antica, rivitalizzata da una grande fede e da un 
particolare senso liturgico e catechetico 
.

Prima di invitare altri a rispondere al precetto della « Roga-
zione Evangelica », vi si adoperò, in prima persona, con interiorità 
e zelo apostolico pari all’importanza della sua causa, intesa come 
grande mezzo per la salvezza di innumerevoli anime. Il che fece at-
traverso la preghiera affiancata all’evangelizzazione effettiva degli 
orfani, dei poveri e derelitti con opere adeguate di carità.

Tra le altre virtù ed esimie qualità che si riscontrano nel Servo 
di Dio, non può non destare ammirazione la sua sconfinata carità
 verso il prossimo, in particolare verso gli orfani, i più poveri, i più 
bisognosi, gli emarginati e i monasteri di clausura. Quindi, Egli può meritatamente essere annoverato tra gli eroi della carità, veramente 
animati da spirito evangelico, che nei tempi moderni hanno realiz-
zato in pieno il programma di carità della Chiesa escogitando anche 
forme e metodi nuovi e geniali, apparsi forse audaci in un primo mo-
mento, ma visibilmente benedetti da Dio, immensamente benefici e 
di provvida attualità.

Il messaggio evangelico, colto e promosso eroicamente dal Servo 
di Dio, è caratterizzato da una spiccata cristocentricità, attuata at-
traverso uno zelo apostolico non comune per il « Rogate » e attra-
verso una carità tipicamente cristiana e soprannaturale, non disgiun-
ta dalle opere di redenzione, formazione e promozione umana, reli-
giosa, morale e civile.

Elemento da non trascurare nell’opera caritativa del Servo di 
Dio è l’aspetto sociale animato da una visuale e da una dinamica 
teologale che in ogni iniziativa lo rivelava sacerdote zelante 
.

La sua, infatti, non era una azione di mera beneficenza e di assi-
stenza, ma di redenzione morale e materiale degli orfani e dei poveri 
attraverso l’avviamento ad una professione che avrebbe permesso l’in-tegrazione dell’individuo nella società.

Il Cristo Eucaristia, posto al centro delle sue Opere come il 
vero Fondatore e Superiore assoluto, effettivo   ed  immediato 
 ci dà


la dimensione della sua profonda fede cristologica nell’espressione 
massima di donazione.

La « Festa del Primo Luglio », lasciata in eredità alle sue Isti-
tuzioni, costituisce, allora, l’essenza del suo testamento spirituale e
 della sua personale unione al Cristo da poter dire con S. Paolo: « Non 
sono più io che vivo: è Cristo che vive in me. La vita che ora vivo
in questo mondo la vivo per la fede nel Figlio di Dio che mi ha amato 
e volle morire per me » (Gl 2,20) 
.

La spiccata devozione mariana, che accompagna l’esistenza del 
Servo di Dio in ogni sua azione 
, lo rende modello a tanti sacerdoti 
e laici che vogliono cercare quella materna confidenza nella Ss.ma 
Vergine per potere avere una guida sicura verso Cristo 
.

Il messaggio di P. Annibale Maria Di Francia è perciò di una 
pregnante attualità religiosa e sociale.

Storia della Causa

II Servo di Dio ancora in vita godette di una particolare vene-
razione e fama di santità presso tutti i ceti sociali con cui era venuto 
a contatto ed in tutti gli ambienti che aveva frequentato 
. Non fa, 
allora meraviglia se all’annuncio della morte e dopo i funerali si 
scrisse tra l’altro:

« E ora lo beatificheranno? lo santificheranno? Si domanda la po-
polazione, anzi lo domanda. Noi non sappiamo che cosa richiedono i      
canoni della Chiesa, per accogliere quella che è “vox populi, vox Dei”.        
Per noi, per tutti: Padre Annibale Di Francia era un santo mandato 
dalla Provvidenza che faceva miracoli di redenzione, viveva da povero e             morì da santo: povero per aver dato le sue ricchezze alla comunità,            
santo per aver perdonato e beneficato, senza che alcuno lo sapesse, che        
egli stesso conoscesse chi per Lui riviveva » 
.

Questa testimonianza è un esempio, tra innumerevoli altri, della convinzione diffusa della santità del Servo di Dio. Tale fama avrebbe richiesto, appena possibile, l’apertura del Processo per la sua Bea-
tificazione e Canonizzazione; ma coloro che erano preposti alle sue 
due Congregazioni pensarono solo di editare a puntate sul periodico 
« Dio e il Prossimo » una breve biografia, che i fedeli reclamavano 
.

Sette anni dopo la morte (2.8.1934) il Beato d. Luigi Orione, 
che ebbe dimestichezza col Servo di Dio dopo il Terremoto del 1908 
e che subito dopo il decesso aveva cominciato a sollecitare l’apertura 
di un Processo per la Beatificazione, inviò un vibrante telegramma al 
P. Francesco Vitale, primo successore del Di Francia alla guida dei Rogazionisti:

« Urge scriviate vita et affrettiate Causa (di Beatificazione del) Ca-
nonico Di Francia intanto che vive Arcivescovo Paino; sarà monumento 
grande che Arcivescovo alzerà onore Messina et edificazione clero (di) 
Sicilia. Caro Canonico, andate troppo lento, perché volete andare (in) 
Purgatorio? Coraggio, dobbiamo andare subito col Padre (in) Paradiso.
Don Orione » 
.

Anche mons. Francesco Parrillo, già Visitatore Apostolico de-
gli Istituti del Servo di Dio, era dello stesso avviso. Racconta P. Vi-
tale: « L’ultima volta che lo visitai, egli era gravemente infermo:
 mi eccitò con calde parole a scrivere subito la vita del Fondatore e 
 a raccogliere testimonianze intorno alle sue virtù: avrebbe pensato 
lui a fare andar avanti il processo, anche prima del tempo ordinario: 
“Ne pereant testimonia”. E soggiungeva: “Si ricordi, ch’ero venuto
 in Messina con quei pregiudizi sull’Opera del Padre, e il Signore non 
lo permise” » 
.

Ma nonostante questi autorevoli solleciti, la biografia vide la 
luce nel 1939 
 e, poi, in seguito agli eventi bellici, solo nel 1945 si
poté, finalmente, dare inizio al Processo Informativo.

Processo Informativo Diocesano

Il 21 aprile 1945, Mons. Angelo Paino, Arcivescovo di Messi-
na, diede avvio al Processo Informativo Diocesano sulla fama di san-


tità, virtù e miracoli in genere, ed il 26 dello stesso mese si comin-
ciò l’audizione dei testimoni 
.

Postulatore era P. Agostino della Vergine, trinitario, mentre 
fungeva da Vice‑Postulatore P. Teodoro Tusino 
.

Il Processo ebbe anche due « Rogatoriali »: uno ad Oria 
(16‑30.9.1946) 
 e un altro a Troia (Foggia) 
 (10‑18.3.1950).

Ma vediamo in sintesi i dati:

MESSINA
testimonianze  
49 

testi  

47 

contesti  
  2

– Vescovi  
1

– Rogazionisti 
    sac.  
4


    fr.     
5

– Sac. di altre Congregazioni      
3

– Sac. diocesani  
6

– Figlie del Divino Zelo  
12

– Religiose di altre Congregazioni  
2

– laici  
15

– laiche  
1

TROIA
testimonianze  1

– Vescovi  1

ORIA
testimonianze  
13 

testi  

11 

contesti  
  2

– Vescovi  
1

– Figlie del Divino Zelo  
8

– Religiose di altre Congregazioni  3

– laiche  
1

de visu


60

de auditu

  3

ex officio

  4

Il 6 agosto 1952 il Tribunale Ecclesiastico Messinese, presie-
duto da Mons. Paino, chiuse il Processo Informativo Diocesano e 
trasmise all’allora Congregazione dei Riti gli Atti Processuali (5 vo-
lumi) ed i 51 volumi, che raccoglievano gli « Scritti » editi ed ine-
diti del Servo di Dio 
.

II Processo seguì il suo iter normale: nel 1955 i Teologi Cen-
sori depositarono i loro giudizi sugli « Scritti », discussi il 5.2.1957 
dal Congresso Ordinario della Congregazione dei Riti, secondo cui 
Nihil obstat quominus ad ulteriora procedatur, decisione ratificata da 
Papa Pio XII nel marzo successivo 
.

Intanto, ammalatosi gravemente P. Agostino della Vergine, as-
sunse la Postulazione della Causa P. Teodoro Tusino, rogazionista.

II 6 dicembre 1960 un altro Congresso Ordinario della Congre-
gazione dei Riti promulgò il Decreto sugli « Scritti » e diede parere favorevole al proseguimento della Causa. Il tutto fu ratificato il 19 
dello stesso mese da Papa Giovanni XXIII 
.

Nel frattempo, essendo stati rinvenuti altri scritti del Servo di 
Dio, furono raccolti ed il 31 luglio 1965 consegnati per essere sotto-
posti all’esame dei Teologi Censori. Si dovette così ricominciare la 
trafila 
.

Nove anni dopo (12.3.1974) venne il Decreto su questa secon-
da raccolta di scritti « Nuper Inventa » con relativa ratifica da parte 
di Papa Paolo VI 
.

Venne, quindi, presentata alla Congregazione per le Cause dei 
Santi la « Positio » sulla vita, le virtù in genere e la fama di santità 
del Servo di Dio per l’Introduzione della Causa di Canonizzazione (17.11.1975) 
.

II Congresso Speciale dei Cardinali espresse parere favorevole a 
che si procedesse all’introduzione di un Processo Apostolico sulle 
virtù in specie, giudizio ratificato da Papa Giovanni Paolo II il 19 
gennaio 1979 
.

Il Processo Apostolico avrebbe dovuto chiarire alcuni aspetti
della vita del Servo di Dio, emersi dal Processo Informativo e dagli
« Scritti », quali:

1) I rapporti del Servo di Dio con il fratello mons. Francesco           
M. Di Francia, in relazione alla scissione della Congregazione fem-
minile;

2) I metodi di direzione spirituale e disciplinare;

3) L’osservanza delle regole della giustizia nell’esercizio della
carità;

4) La propensione del Servo di Dio a credere a fatti prodigiosi;

5) Le espressioni devozionali 
.

Elemento essenziale dell’indagine, tuttavia, rimaneva il proble-
ma dei rapporti intercorsi con il fratello e la scissione nella Congre-
gazione femminile.

Nello stesso anno fu istruito e celebrato a Messina, e ratificato 
dalla Congregazione per le Cause dei Santi, il Processo sul non culto 
limitato all’ispezione del sepolcro e dei luoghi in cui era vissuto il 
Servo di Dio 
.

Processi Apostolici

L’8 marzo 1980 Mons. Ignazio Cannavò, Arcivescovo di Mes-
sina, diede il via al Processo Apostolico Messinese sull’eroicità delle virtù, mentre il 2 dicembre 1981 il Card. Ugo Poletti presso il Vica-
riato di Roma aprì il Processo Apostolico Romano 
.

P. Teodoro Tusino, nel frattempo, venne a mancare e la Po-
stulazione fu assunta per un breve periodo da P. Giuseppe Leo fino 
a che fu affidata all’attuale Postulatore, P. Ciro Quaranta dei Ro-
gazionisti 
.

Ecco una sintesi dei dati dei due Processi Apostolici:

                                                                 Messinese

Romano

testimonianze
36

13

testimoni del Proc. Informativo
6

–

de visu
22

2

de auditu
14

11

ex officio
4 

4

– Rogazionisti 
sac.
9

5


fr.
2

–

– Sacerdoti diocesani
5

–

– Figlie del Divino Zelo
9

3

– Religiose di altre Congreg.
3

–

– Laici
9

4

– Laiche
– 

1

Il Congresso Speciale dei Cardinali allorché diede parere favo-
revole alla celebrazione del Processo Apostolico affidò al Tribunale Ecclesiastico Messinese il compito di istituire una Commissione Sto-
rica per chiarire, attraverso lo studio delle fonti, quegli aspetti, che 
abbiamo elencato precedentemente
. Pertanto, il 18 novembre 1983, 
il Tribunale, procedendo nelle audizioni delle deposizioni dei Testi-
moni, diede avvio ai lavori della Commissione 
.

Il Tribunale scelse come Presidente della Commissione Storica 
p. Bonaventura da Gangi o.f.m. capp. e, dal momento che il que-  
sito principale, come abbiamo avuto modo di accennare, toccava principalmente le relazioni intercorse fra i due fratelli Di Francia     
in merito alla scissione della Congregazione femminile, richiese an-
che la presenza di una rappresentante delle Suore Cappuccine del    
S. Cuore, fondate da Mons. Francesco M. Di Francia.

La Commissione risultò così composta da 
:


1983

1985

Religiosi
2

2

Religiose
2

2

Sacerdoti diocesani
2
 
2

Laici
1
        
2

La Commissione Storica procedette nella ricerca e nello studio 
della documentazione per fornire una risposta ai quesiti sottoposti 
ed il 2.10.1985 consegnava al Tribunale Ecclesiastico di Messina  
il risultato dei suoi lavori 
.

Durante il lungo periodo di fruttuose indagini non si ebbero dif-
ficoltà di sorta. Le discussioni tra i Commissari furono efficaci e se-
rene al punto che unanimamente fu sottoscritta, sotto giuramento 
secondo le Norme, la Relazione finale proposta dalla Presidenza della Commissione. Il Presidente della Commissione, che non aveva mai 
manifestato dissenso alcuno, ritenne, a titolo personale di fare una 
deposizione critica ed articolata al Tribunale in cui poneva in di-
scussione alcuni punti della Relazione 
.

Il Tribunale, dopo la deposizione di P. Bonaventura da Gangi, 
decise, pertanto, di convocare in seconda istanza la Commissione 
Storica, sottoponendole alcuni quesiti.

La Commissione, dopo un’esauriente discussione, convalidò le 
ricerche effettuate e i contenuti della Relazione medesima, senza 
nulla togliere e aggiungere, approvandola all’unanimità (9.11.1985) 
.

Intanto, il 15 giugno 1985 il Card. Poletti chiuse il Processo 
Apostolico Romano e il 7 dicembre dello stesso anno poté fare al-
trettanto Mons. Cannavò per il Processo Apostolico Messinese 
.

In sintesi l’apparato testificale su cui è basato il lavoro risulta 
così composto:

Testimonianze
Processo Informativo Diocesano
63



Processi Apostolici
49

de visu

84

de auditu

28

ex officio

12

– Vescovi
3

– Rogazionisti
    sac.
18


    fr.
7

– Sacerdoti diocesani
11

– Sacerdoti di altre Congr.
3

– Figlie del Divino Zelo
31

– Religiose di altre Congr.
8

– Laici
28

– Laiche
3

Il Processo Informativo Diocesano riveste grande importanza, 
poiché annovera la totalità di testimonianze dirette. Naturalmente, 
sono di grado diverso: alcuni testi lo conobbero o ebbero a che fare 
con il Servo di Dio per un breve periodo, altri, invece, ebbero con 
lui consuetudine di vita per lunghi periodi, per decenni o, addirit-
tura, per il lasso intero della vita.

Testimonianze, quindi, di grande interesse per una completa co-
noscenza del profilo biografico e spirituale di P. Annibale.

Dai tre Processi risulta un imponente apparato testificale che 
costituisce una vera e propria catena ideale tra il Servo di Dio e noi, 
essendo rappresentati i testimoni ed i discepoli della prima e seconda generazione, che, prima di tutto, ci fa da garante sulla sua fama di 
santità e sulle sue virtù.

Inoltre, proprio attraverso queste deposizioni è possibile rico-
struire, in alcuni casi anche con dovizia di particolari, i vari stadi 
della vita, la sensibilità spirituale, la capacità di partecipazione e di coinvolgimento, in una parola, l’esercizio delle virtù umane e cri-
stiane in grado eccezionale vissute dal Servo di Dio.

In modo particolare, testimonianze quali quelle di P. Vitale,    
P. Santoro e P. Drago risultano essere le più complete e tra le più 
attendibili, data la lunga consuetudine di vita con P. Annibale e l’in-
dole scrupolosa e sensibile degli stessi testi. Essi, infatti, riferiscono essenzialmente quanto vissero direttamente, o ebbero modo di con-
statare, o raccolsero dalla viva voce di P. Annibale. A garanzia della 
loro genuina testimonianza, pur tenendo conto delle comprensibili imprecisioni date dal tempo e dall’età, sta anche la concordanza con
 la documentazione pervenutaci.

Ma, oltre a questi tre testimoni fondamentali, molte sono le te-stimonianze de visu che rivestono un grande interesse. Anch’esse spes-
so risultano eccezionali, per la quantità e chiarezza di notizie che ci 
permettono di focalizzare periodi, aspetti e problematiche particolari. 
Queste, aiutano ad esplorare, soprattutto, l’uomo e la natura stessa 
di quest’uomo nel modo in cui era percepito da coloro che venivano 
a contatto con lui, arricchendo cosi, notevolmente, il quadro della 
nostra conoscenza del Servo di Dio.

Inoltre, è da citare la stampa messinese dell’epoca, cattolica e 
laica, che costituisce una fonte di grande importanza. Data l’indole 


anche sociale dell’apostolato del Servo di Dio la stampa in più occa-
sioni lo pose in risalto spesso con molta simpatia e lo affiancò nelle 
sue iniziative. I giornali anticlericali e « mangiapreti » o non ne par-
lavano o scrivevano a lode della sua missione benefica. Persino i 
giornali satirici se ne occuparono in modo positivo: emblematica è, 
in tal senso, la testimonianza di P. Caudo: « il “Caporal Fracassa” 
giornale umoristico cittadino, parlando male dei canonici del duomo, 
giunto al Can.co Di Francia, disse con Dante: “Alza le vele…” ed 
enumerò alcune opere di carità » 
.

In altri termini è possibile affermare che dalle testimonianze 
non rimane lacunoso alcun periodo della vita del Di Francia.

Le testimonianze ex auditu a videntibus dei due Processi Apo-
stolici, infine, mostrano il grado del fascino esercitato dalla figura     
e dall’Opera di P. Annibale e dalla vitalità e validità, ancora oggi,   
del suo messaggio spirituale.

PARTE PRIMA

Vita ed itinerario spirituale del Servo di Dio

Cronologia essenziale

5 luglio 1851: Nasce a Messina Maria Annibale Di Francia, terzo di quattro figli, dal Cav. Francesco e dalla Nobildonna Anna Toscano 
.

7 luglio 1851: E’ battezzato nella Parrocchia S. Lorenzo.

23 ottobre 1852: Rimane orfano del padre.

1858: Entra nel Collegio S. Nicolò dei PP. Cistercensi.

1866: Lascia definitivamente il Collegio, chiuso per le leggi eversive del Governo.

1868: Intuisce la necessità di pregare per le vocazioni: ha quella che po-tremo definire intelligenza del Rogate. Qualche tempo dopo scopre nel Van-gelo il « comando » di Gesù: Rogate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam (Mt. 9,38; Lc 10,2).

novembre 1868: Pubblica l’opuscolo « Primi versi ».
8 dicembre 1869: Veste l’abito clericale nella Chiesa dell’Immacolata.

16 gennaio 1870: Inizia la sua missione con la predicazione.

26 agosto 1870: Consegue il diploma di maestro elementare.

maggio 1876: Introduce a Messina la devozione alla Madonna di Lourdes.

26 maggio 1877: Mons. Giuseppe Guarino gli conferisce il Diaconato nella chiesa del monastero di Montevergine.

3‑4 marzo 1878: Provvidenziale incontro, in un vicolo di Messina, col mendicante Francesco Zancone.

16 marzo 1878: Viene consacrato sacerdote da mons. Guarino nella chiesa dell’ex Monastero dello Spirito Santo.

1878: Comincia il suo apostolato tra i poveri delle Case Avignone.

dicembre 1881: Viene nominato direttore del settimanale cattolico La Parola Cattolica.

12 gennaio 1882: Mons. Guarino lo nomina Canonico Statutario della Cattedrale.

8 settembre 1882: Dà inizio al primo orfanotrofio femminile.

4 novembre 1883: Inizia il primo orfanotrofio maschile.

novembre 1884: Impianta la prima tipografia, che insieme alla sartoria, ed alla calzoleria, serve ad avviare gli orfani ad un mestiere in vista del loro inserimento nel tessuto della società.

1885: Stampa nella sua tipografia la prima preghiera per ottenere i Buoni Operai alla S. Chiesa.

1° luglio 1886: L’Arcivescovo concede la conservazione del Ss. Sacra-mento nella prima cappella delle Case Avignone, dopo due anni di fervorosa attesa e di intensa preparazione. Prende avvio la festa del 1° luglio, tipica degli Istituti del Servo di Dio, come ricordo‑evocazione di questo evento.

19 marzo 1887: Ingresso nel Noviziato di quattro ragazze ed inizio della Congregazione Religiosa femminile.

ottobre 1887: Provvidenziale istituzione del Pane di S. Antonio per gli orfani e per i poveri.

9 gennaio 1888: Muore la madre, la sig.ra Anna Toscano.

15 aprile 1891: Trasferisce la Comunità e l’Orfanotrofio femminile nel palazzo Brunaccini.

20 agosto 1892: Muore il fratello Giovanni.

7 giugno 1895: Trasferisce la Comunità e l’Orfanotrofio femminile nel-l’ex Monastero dello Spirito Santo, attuale Casa Madre delle Figlie del Divino Zelo.

16 maggio 1897: Vestizione religiosa dei primi tre Fratelli Coadiutori.

14 settembre 1897: Melania Calvat accetta di dirigere per un anno l’Istituto femminile.

22 novembre 1897: Istitutisce la Sacra Alleanza per promuovere tra i ve​scovi, i sacerdoti ed i religiosi la preghiera per le vocazioni.

8 dicembre 1900: Istituisce la Pia Unione della Rogazione Evangelica per promuovere tra i fedeli la preghiera per le vocazioni.

14 settembre 1901: L’Arcivescovo di Messina, mons. Letterio D’Arrigo, approva i nomi definitivi delle due Congregazioni religiose: Rogazionisti del Cuore di Gesù e Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù.

26 giugno 1908: Inizia la pubblicazione del periodico Dio e il Prossimo.

28 dicembre 1908: 11 terremoto di Messina miete tredici vittime nell’Istituto femminile « Spirito Santo ».

1° luglio 1910: Inaugura la chiesa‑baracca, dono di papa Pio X. Sulla facciata si legge: Rogate Dominum messis. E’ la prima chiesa dedicata alla preghiera per le vocazioni.

1911: L’Autorità Ecclesiastica gli affida la Congregazione delle Figlie del Sacro Costato e dei Piccoli Fratelli del Ss.mo Sacramento, fondate da Don Eustachio Montemurro.

22 dicembre 1913: Muore a Roccalumera (Messina) suo fratello mons. Francesco.

26‑7 aprile 1919: Un misterioso incendio distrugge la chiesa‑baracca.

3 aprile 1921: Alla sua presenza 1’arciv. mons. Letterio D’Arrigo benedice la prima pietra del Tempio del Rogate a Messina, dove sorgeva una volta il quartiere Avignone.

6 agosto 1926: Mons. Angelo Paino, con due decreti distinti approva le due Congregazioni Religiose.

1° giugno 1927: Alle 6,30 muore santamente nella residenza di campagna in contrada Guardia (Messina).

L’ambiente

Situazione del Sud all’epoca dell’Unità d’Italia

L’Italia Meridionale sin dalla più remota antichità è stata un 
 punto di incontro di civiltà diverse, un crocevia di popoli, di culture   
 e di forme di spiritualità che hanno profondamente inciso nella gen-
te del Sud.

La società meridionale è, ancora oggi, una società difficile da 
classificare e tantomeno da giudicare: sopravvivono, infatti, elementi 
greci arcaici e franco-borbonici, romani, greco‑bizantini e ispano-
aragonesi, per non parlare di quelli arabi e normanno-svevi.

Dal punto di vista religioso sin dalle origini del cristianesimo han-
no convissuto la Chiesa romana e la Chiesa bizantina nelle loro 
svariate forme espressive della spiritualità. Il Monachesimo, anch’esso, 
nelle sue diverse manifestazioni e concretizzazioni dell’itinerario della perfezione ha giocato un ruolo non indifferente. Parlando del meridione monastico è, infatti, indispensabile far cenno ai monaci italo-greci, 
ai basiliani, ai benedettini, ai francescani e ai domenicani, ed infine 
ai gesuiti.

Queste diverse culture e tipologie spirituali hanno lasciato la   
loro impronta permeando profondamente gli animi ed ingenerando 
espressioni, fobie, devozioni, tabù e rapporti sociali spesso incom-
prensibili e quindi facilmente fraintesi e malinterpretati.

Dato negativo che ha inciso ed incide profondamente dal punto  
di vista socio-economico è il particolarismo e la mancanza di una 
mentalità di investimento tipica del capitalismo, delle forme di im- 
prenditoria e di corporativismo.

Quella meridionale è restata, allora, essenzialmente una società economicamente povera che ha saputo esprimere il meglio di sé fuori
dai confini della patria o nelle regioni settentrionali della penisola.

Il comune destino delle regioni meridionali è stato evidenziato 
dal Renda in questi termini:

« Ciò che avviene in Sicilia – ebbe a dire in un intervento –               
non concerne solo la Sicilia ma investe il modo in cui si organiz-                 
za la lotta politica e sociale in tutto l’ambito del Regno meridio-                 
nale. Quindi, se qui una riforma va avanti o non va avanti, questo                   
ha riflesso sul resto dello Stato, così se una riforma va avanti o non                 
va avanti nella Capitanata o in Terra di Lavoro questo ha influenza         
nella Sicilia, vi è cioè un’unità dialettica, un blocco di forze che opera          
a livello di questo o quell’ambito territoriale, di questa o di quella           
unità politica amministrativa » 
.

In linea di massima potremmo dire che le condizioni generali 
erano economicamente e socialmente depresse, dovute anche in parte 
al malgoverno borbonico e alla scarsa capacità della Destra, dopo
l’Unità d’Italia, ad affrontare il problema del Meridione 
.

L’assetto politico post-unitario, poi, lungi dal risolvere il pro-
blema delle condizioni economiche dell’Italia meridionale e della Si-
cilia in particolare, aggravò piuttosto la situazione.

La Chiesa, da parte sua, possedeva molti beni, non tanti quanto 
una certa propaganda interessata cercò all’epoca di far credere, ma 
sicuramente rappresentavano almeno un decimo dell’intero territorio 
siciliano 
. Parte di questi beni servivano per alimentare le varie  
forme di beneficenza tradizionale con cui si cercava di alleviare con l’elemosina le miserie dei poveri, ma gran parte costituivano la mano-
morta 
.

Il guaio peggiore, tuttavia, non fu l’aver sottratto attraverso la 
confisca dei beni ecclesiastici, qualcosa ai poveri, – a questo incon-
veniente si cercò di ovviare con elargizioni da parte dello Stato e dei 
Comuni a Istituti di beneficenza 
 –, bensì quello di aver dirottato  
fuori dall’Italia meridionale e dalla Sicilia il ricavato della vendita     
di questi beni.

Il Romeo ha, infatti, rilevato che i 250 milioni di lire (pari a 
circa 935 miliardi di lire attuali), ricavati fra il 1862 ed il 1882 dalla 
vendita dei beni ecclesiastici confiscati nella sola Sicilia, furono spesi 
dallo Stato, quasi esclusivamente, nell’Italia settentrionale, e che su 
92.000 ettari di terreno siciliano venduto, solo 6.000 andarono a 
piccoli proprietari 
.

Cosicché i servizi ed i lavori pubblici dell’Isola rimasero in uno 
stato di deplorevole arretratezza 
.

A questi mali « materiali » è da aggiungere la piaga dell’anal-
fabetismo, che nelle campagne, nel 1876, raggiungeva il 100% 
.
          Insomma, problemi amministrativi, economici e sociali comin-
ciarono ad affiorare « a decine e con una rapidità impressionante e bisognava risolverli subito » 
, e « aumentava la miseria, la liquida
-zione delle molte piccole industrie, schiacciate dalla concorrenza di 
quelle del Nord » 
.

Così si venne a delineare un quadro desolante: in Sicilia, se- 
condo le statistiche ufficiali del 1861, su una popolazione di 2.392.414, 
ben 1.112.776 erano senza professione e gli indigenti accertati ri-
sultavano 33.890 
.

Alle proteste per la miseria, la disoccupazione ed il rialzo dei 
prezzi, ed ai reati commessi durante i tumulti popolari si rispose con   
la repressione più feroce da parte del Governo, che dava alla Luo-
gotenenza ed ai Prefetti poteri straordinari. Tutto ciò evidenziò la impreparazione della classe politica dirigente, e non soltanto ma an-
che della Chiesa, dove solo pochi si erano preoccupati del problema 
sociale e della questione operaia 
.

Le realizzazioni pratiche non mancarono, ma non furono né 
numerose né rivestirono sempre uno spiccato carattere di giustizia 
sociale. Intanto, il Meridione, e più ancora la Sicilia, avevano urgente bisogno di uomini d’azione e non di soli principii: reclamavano opere 
e fatti d’indole sociale. E per risolverli erano indispensabili riforme, occorrevano soprattutto istituzioni nuove: casse di Risparmio, sin-
dacati operai 
.

In altri termini, la questione che agitava in quegli anni il Me-
ridione e la Sicilia non era una questione di persone, né una que- 
stione di forme, era la perenne lotta di quelli che non hanno contro 
quelli che hanno troppo.

La Chiesa non aveva il compito specifico di curare la soluzione 
politica e pratica di questi problemi, che la toccavano anche diretta-
mente, tuttavia dal punto di vista istituzionale non fece molto. Fu-
rono, invece, dei singoli uomini che intrapresero delle iniziative che 
all’epoca potevano sembrare semplicemente folli. Don Bosco, Cot-
tolengo, Don Guanella, fr. Ludovico da Casoria, Bartolo Longo, Don 
Orione ed in Sicilia P. Giacomo Cusmano a Palermo, Padre, poi Car-
dinale, Giuseppe Benedetto Dusmet a Catania 
 e P. Annibale Ma-  
ria Di Francia a Messina organizzarono un’assistenza religiosa e so-
ciale ai più bisognosi tra i diseredati.

Questi personaggi non fornirono delle soluzioni, né tantomeno 
pretesero di risolvere la questione sociale, ma svolsero attività che 
finirono per avere un peso socio‑religioso non indifferente, preluden-
do spesso forme moderne di assistenza e di integrazione sociale, e rappresentando, il più delle volte, una soluzione o un rimedio tem-
poraneo per tante creature infelici e sventurate.

Essi cercarono di potenziare la giustizia con la carità evange-    
lica, incarnando la missione del sacerdote apostolo e missionario 
senza clamori propagandistici di programmi e di ideologie, e adope-
randosi affinché quel senso di solidarietà umana e cristiana, che deve 
legare quanti vogliono vivere il Vangelo, si traducesse in atti ed in 
fatti, in opere di assistenza permanente e duratura, a difesa dei più bisognosi.

La non rispondenza, o poca sensibilità, dimostrata, invece, da  
gran parte del clero era spesso dovuta ad un fattore culturale e spi-
rituale. Il più delle volte si trattava o di persone che si dedicavano al 
ministero, quasi burocraticamente, per assicurarsi un avvenire so-  
ciale ed economico meno incerto, o di rampolli della borghesia e del 
notabilato divenuti, spesso anche prelati, per una necessità di tradi-
zione familiare 
.

Inoltre, il problema del rapporto tra Stato e Chiesa – intesa nel 
senso più largo del termine, cioè dal potere temporale alla sua mis-
sione spirituale – viveva uno dei suoi momenti più delicati: da una 
parte la Chiesa tentava con ogni mezzo di salvare il potere tempo-  
rale facendo leva il più delle volte e strumentalizzando per tale fine   
la sua missione spirituale, dall’altra lo Stato, spesso permeato da un 
laicismo radicale, cercava di avere il controllo politico e territoriale 
dei benefici ecclesiastici. Ed in questo scontro la Massoneria ebbe    
un ruolo determinante 
.

Il Meridione, poi, in preda al sogno risolutorio dell’Unità, sentì profondamente la ventata rivoluzionaria ed il basso clero e gran    
parte del clero regolare svolsero un ruolo di primo piano 
.

La Chiesa e la Società Messinese

Messina, la patria del nostro Servo di Dio, incarna profonda-
mente quelle caratteristiche di cui si è finora fatto cenno. La dio-    
cesi alla fine dell’800 contava 110 parrocchie con 300.000 abitanti 
circa. Dopo quella di Palermo era la Diocesi più consistente del-
l’Isola.

« Nel Mezzogiorno, – ebbe a scrivere P. Martina –, particolar-       
mente grave era la situazione delle diocesi di Lecce e di Messina, data      
l’età avanzata dei due Ordinari, che aveva permesso l’instaurarsi dei          
più gravi disordini, anche morali » 
.

Il Cardinale Arcivescovo di Messina era allora Francesco Paolo 
dei Principi di Mola Villadicani (1780‑1861), un sant’uomo ma non 
dotato di quel polso che avrebbero richiesto i tempi.

Il Prelato aveva dispiegato tutti i suoi sforzi nella ricostruzione  
del Seminario, andato distrutto dopo il disastroso terremoto del 1783, 
annata particolarmente nera per tutta l’Italia meridionale. Riuscì        
« con zelo veramente patrio ed episcopale » ad aprirlo, a riformarne i regolamenti, ad istituire amministratori, a nominare professori eru- 
diti, ma era un uomo semplice, non aveva quel nerbo per mantenere 
la disciplina che avrebbe richiesto quel periodo ed allora molti ma-
lintenzionati ne approfittarono e gli sforzi del Villadicani furono pres-
socché vanificati.

L’opposizione degli anticlericali messinesi fu aspra per cui gli Ecclesiastici furono «distratti dai loro compiti per tutelare la fede» 
.

Il processo unitario dell’Italia gli aveva svuotato i conventi ed 
aveva reso indocile gran parte del clero, tanto che lo stesso Pio IX   
in una lettera del 2 ottobre 1857 lamenta con il re di Napoli « i gravi disordini che esistono nella diocesi di Messina, attesa l’antica inet-
titudine e la presente imbecillità (debolezza) del Cardinale ». E non 
tardò ad affiancargli come Amministratore Apostolico (1859-1867), 
mons. Giuseppe Papardo, vescovo titolare di Sinope.

Gli successe mons. Luigi Natòli (1867-1875), « uomo dotto e 
grande oratore, ma nonostante i suoi sforzi eroici » la situazione non cambiò di molto. La sua costante dedizione alla formazione di un 


seminario ed al controllo del clero sortirono ad un nulla di fatto, co-
sicché mons. Giuseppe Guarino (1875-1897), prendendo possesso 
della Diocesi trovò un seminario che più che un seminario si poteva 
chiamare un pensionato: vi erano pochi chierici quasi tutti grandi, 
che cercavano di diventare alla buona sacerdoti 
.

La maggior parte dei futuri sacerdoti erano dei Chierici esterni, 
come il Servo di Dio: provvedevano alla loro formazione teologica frequentando quei pochi corsi di morale e dogmatica impartiti dal  
can. Giovanni Filòcamo e dal can. Giuseppe Ardoino presso il Se-
minario e supplivano nelle altre materie, in una forma che si po- 
trebbe definire da autodidatta.

La loro formazione spirituale e liturgica era affidata ai parroci    
ed alla frequenza delle celebrazioni presso la chiesa parrocchiale.

In questo modo non si poteva avere, certo, una formazione si-
stematica, molto era demandato all’interesse di ciascuno. E il Servo  
di Dio si dedicò con ardore allo studio della S. Scrittura, fonte pri-
maria della sua predicazione e della sua attività caritativa.

L’esternato presentava allora degli inconvenienti ma è da rile- 
vare che in questi anni di crisi diede i suoi frutti migliori, forse per- 
ché costituito da persone che avevano una vera vocazione, facciamo 
solo alcuni nomi: mons. Letterio D’Arrigo, mons. Francesco Di 
Francia, p. Antonino Muscolino, i canonici Sofia, Trischitta e Vi-  
tale, e, poi, lo stesso Servo di Dio. Ma restavano pur sempre dei          
« rari nantes in gurgite vasto » in quei tempi difficili.

Il Servo di Dio, infatti, facendo l’elogio funebre del Guarino 
disse:

« Mi guardi il Signore che io, lodando il Guarino, voglia spargere 
ombra sui suoi antecessori, di santa e venerata memoria, ma i tempi           
dal ‘60 a noi sono stati tempi di eccezionali afflizioni per la Chiesa              
di Dio! si è veduta la desolazione del Regno del Signore e l’abomi-    
nazione della casa di Dio, di cui parlò il veggente di Babilonia » 
.

Mons. Guarino, viste le condizioni in cui si trovava il seminario, 
lo chiuse e mandò i seminaristi nel seminario di Noto, retto dai Ge-
suiti. Cercò, poi, di metter ordine tra il clero.

A differenza dei suoi predecessori assunse delle posizioni nette 
consone allo spirito di autentico pastore che lo animava e questo     
suo fare dispiacque perché cozzava contro gli interessi di molte fa-
miglie.

« Ho liberato la diocesi, – ebbe a scrivere –, di due arcipreti         
pessimi i quali occupavano due importantissime arcipreture: uno fu     
deposto con sentenza; l’altro rinunziò in corso di procedure ecclesia-      
stiche » .

Come era da prevedere si scatenò una campagna contro di lui, 
guidata da elementi del clero e rinfocolata dai massoni.

« Destituito l’arciprete con sentenza mia – continua il Guarino – 
confermata dalla S. Sede, non promossi il nipote il quale è vissuto nel-
l’ambizione di succedere allo zio: ma sarebbe stato un errore peior prio-     
re. Egli ha tentato di scrivere e scrisse qui contro di me e forse ora            
tenta nel Piff‑Paff » 
.

Le divisioni tra il clero avevano origine remota e furono do-    
vute soprattutto alla debole formazione e preparazione teologica di 
alcuni ecclesiastici, più interessati ad una « redditizia » sacramenta-
lizzazione che all’annuncio della parola di Dio. Era questo un feno-
meno peraltro non limitato alla Diocesi di Messina, ma a tutto il 
Mezzogiorno ed era dovuto particolarmente alla mancanza di luoghi 
idonei di formazione.

L’ambiente messinese oltre che risentire di questo male comune 
del Meridione contò in quest’epoca delle personalità di valore che,     
in seguito ad alcuni episodi contingenti, vennero a scontrarsi coin-
volgendo un gran numero, se non la maggioranza dei confratelli.

Fu cosi che il clero si divise e presero avvio due autentiche  
fazioni a cui non furono estranei che pochi esponenti del clero, tra i 
quali il Servo di Dio ed il can. Vitale.

Lo stesso Movimento cattolico fu promosso con notevole ritar-  
do ed ebbe molte difficoltà non solo a causa dell’opposizione di al-
cuni esponenti del clero, ma anche per i contenuti dei suoi programmi 
non idonei allo stato religioso e sociale e alle esigenze del Sud.

Tale situazione fluida e contraddittoria determinò nel Movimen- 
to una serie di contrasti e divisioni interne, generate dalla scarsa o 
inesistente spiritualità dei soci e degli assistenti ecclesiastici, che sfo-
ciarono in vere e proprie ribellioni contro l’Arcivescovo.

« L’arcivescovo, – scrisse mons. Gottardo Scotton, una delle fi-       
gure più note dell’intransigentismo cattolico –, ha tolto una grandis-       
sima difficoltà, sciogliendo il Circolo della Gioventù Cattolica, ribelle 
oltremodo alla sua autorità e che continua ancora le sue adunanze                  
a dispetto di Lui. L’amore e lo zelo dell’arcivescovo per l’opera no-          
stra è grandissimo » 
.

Mons. Guarino si preoccupò anche che l’insegnamento religioso  
si svolgesse con regolarità e serietà delegando come ispettore il Servo 
di Dio, di cui ci rimane per il 1882, un particolareggiato Resoconto 
delle ispezioni alle varie chiese aperte all’insegnamento della Dottrina Cristiana 
.

« Quanto sarei lieto, – sospirava il Prelato –, se potessi dire:                
in quel punto di Messina vi è un ospizio per i poveri, in quell’altro         
punto i giovanetti hanno una buona scuola che li istruisce e li educa,            
in quel rione della città è una casa di salvezza per i poveri bambini       
dispersi, in quell’altro una buona istituzione aiuta gli infelici » 
.

Fu ben lieto, allora, quando il Servo di Dio gli chiese di re-     
carsi a compiere il suo apostolato di redenzione alle Case Avignone. 
Ma questa particolare affezione del Guarino nei confronti di P. An-
nibale costituì per la fazione contraria al Cardinale un elemento di-scriminante che non poche pene e difficoltà dovette generare al  
nostro.

La situazione della Chiesa e del Clero messinese era tale: senza 
voler fare della retorica, si potrebbe ben dire che vi erano luci ed 
ombre. Ombre che spesso erano allungate ed ingigantite dallo spet-  
tro della miseria, della fame, delle epidemie e dei terremoti. E la
 gente, elemento primario dell’apostolato e dell’opera della Chiesa, era spesso la vittima designata della politica inadeguata del Governo,
 dello scontro tra Chiesa e Stato, e delle beghe ecclesiastiche locali.

A Messina, come in tante altre  città  italiane,  le  sette  e   special-


mente la massoneria ed il socialismo si erano accaparrati gran parte 
degli intellettuali e dell’alta borghesia. Il clero poi era affatto abi-  
tuato ad uscire di casa per l’esercizio del ministero pastorale 
.

Il popolo era, pertanto, religiosamente poco istruito, general-
mente passivo, con una vita interiore basata quasi esclusivamente su pratiche esteriori. E quella religiosità popolare, tipica meridionale,    
o veniva strumentalizzata dal clero e dai notabili per fini di lucro o 
derisa dagli intellettuali, con il risultato di uno svuotamento pressoc-
ché totale di quella carica spirituale, anima antica delle devozioni.

Il Servo di Dio proprio in questo settore ebbe a giocare un      
ruolo di primissimo piano col suo apostolato rivolto alla catechizza-
zione dei più semplici, alla carità verso i miseri ed al recupero spi-
rituale di quella religiosità popolare che aveva nutrito per secoli le 
anime di gran parte della gente del popolo.

Egli rivalutò le antiche devozioni popolari innestandovi gradual-
mente una pietà cristologica.

L’altro ambiente, oltre Messina e la Sicilia, in cui P. Annibale operò per lungo tempo e vi impiantò le sue opere, è la Puglia ed in particolare la città e la diocesi di Oria.

Anche questa regione, partecipava dei malesseri comuni del 
Meridione e le vicende della chiesa di Oria, in particolare, sono va-  
rie: talvolta edificanti, più spesso amare e tristi. Si avvicendano per-
sonalità di rilievo, dignitose e coscienziose, veramente dotate di spi-
rito religioso, profondamente umane e socialmente sensibili, e perso-
naggi mediocri o dall’orizzonte limitato al proprio interesse o addi-
rittura insoddisfatti e gretti. Anche qui lo scontro frontale che si pro-
dusse alla morte del vescovo mons. Tommaso M. Gargiulo (1895-
1902) tra l’arciprete della cattedrale don Cosimo Ferretti e il can. 
cantore d. Giuseppe Ribezzo spezzò in due la chiesa uritana 
.

Si giunse alla destituzione ed all’allontanamento del Ferretti da 
parte del Capitolo e ad un irrigidimento dei Canonici anche nei con-
fronti del Seminario e dell’Arcivescovo di Taranto. In questo clima   
di tensione il 19 marzo 1904 faceva il suo ingresso ad Oria il 
nuovo Vescovo, mons. Antonio Di Tommaso. 

La  forte  personalità  del   Prelato  riuscì   pian   piano   ad   avere   il


controllo della situazione: ridusse all’obbedienza il Capitolo, inter-
venne per eliminare non poche brutte consuetudini, che sotto una 
parvenza di pietà e devozione in realtà danneggiavano seriamente la 
vera fede, curò le anime attraverso una sorveglianza attenta dei do-
veri del clero e la predicazione. Tuttavia le annose beghe del clero 
uritano ebbero inevitabili conseguenze negative allontanando sem- 
pre più i fedeli dalla frequenza della Chiesa.

Il Servo di Dio conosceva Oria e vi si era recato parecchie    
volte sin da giovane, come avremo modo di dire; era in contatto epi-
stolare con mons. Gargiulo e poi con mons. Antonio Di Tommaso 
cosicché quando ci fu il terremoto del 28 dicembre del 1908 si ri- 
volse al vescovo per avere aiuto. Da questo evento disastroso la Prov-
videnza trasse una proficua collaborazione tra P. Annibale e mons.   
Di Tommaso 
.

P. Annibale attuò anche ad Oria l’« evangelizzazione domeni- 
cale dei poveri, – ce lo testimonia egli stesso – come facciamo in 
Messina, oltre al sovvenimento, anche giornaliero, dei poveri vera-
mente bisognosi » e mise in opera la sua « speciale missione: edu-
care alle arti e mestieri i ragazzi delle strade per formarne dei buoni 
operai; e le ragazze povere ai lavori donneschi e domestici per po-
terle un giorno collocare in oneste famiglie, e buscarsi col proprio 
lavoro il pane della vita » 
.

Tale azione apostolica di P. Annibale si dimostrò particolar- 
mente proficua, come depose P. Carmelo Drago: « Mons. Di Tom-
maso poteva dire: “Mi avete evangelizzato Oria”. Prima del nostro 
arrivo i preti ad Oria erano fatti bersaglio di carote, pomidori e torsi, soprattutto dei ragazzi; ma in seguito, avvicinati ed attratti da noi, 
attraverso regalucci, giuochi e catechismo, si sono completamente 
rigenerati » 
.

Le famiglie: Di Francia e Toscano

La famiglia Di Francia è di origini cavalleresche: il caposti-     
pite, Jannino de Francia, nipote di Filippo Leo, di stirpe reale, era 
venuto in Italia al seguito di Carlo D’Angiò. La regina di Napoli 
Giovanna II con decreto del 13.2.1410 lo creava maggiordomo e 
capitano delle guardie reali, e, tre anni dopo, re Stanislao lo inve-  
stiva dei feudi di S. Cassiano, Nardò Nocegli e Adrano in terra 
d’Otranto.

Re Alfonso I d’Aragona il 27.6.1422 con diploma confermò la 
baronia ed i feudi di terra d’Otranto e gli accordò numerose altre 
onorificenze e pensioni 
. Purtroppo non si conosce il discendente 
diretto di Jannino ed è difficile stabilire il grado di parentela con  
Paolo Di Francia falconerius regius nominato in alcune carte del 
1468. Sappiamo, invece, di un pronipote di Jannino Nardello de 
Francia fedel uomo d’arme del Re (1497) 
.

Non conosciamo, anche se è possibile immaginarne le ragioni, 
quali furono i motivi per cui agli inizi del XVII secolo i Di Francia 
persero i feudi di terra d’Otranto e vennero a stabilirsi in Calabria. 
Nacquero cosi i rami di Cosenza, Catanzaro, Paola, Squillace, Mon-
teleone e Tropea 
.

Per noi riveste grande importanza il ramo di Monteleone Ca- 
labro, l’odierna Vibo Valentia, poiché da qui, probabilmente per 
questioni di interessi economici, verso la fine del ‘700, parti Diego, 
bisnonno del Servo di Dio, e venne a stabilirsi a Messina. Non se ne 
conosce l’anno esatto, ma con certezza si sa che nel 1804 era Se-
natore.

Da lui si originò il ramo messinese della famiglia con il titolo 
nobiliare del Marchesato di S. Caterina allo Jonio 
.

Diego dalla nobildonna Maria Orsola Paparatti Mastrilli ebbe 
dieci figli che furono avviati, secondo la tradizione di famiglia, al-
l’avvocatura, all’esercito ed alla vita claustrale. Scelsero il chiostro 
buona parte delle figlie, – due divennero Abbadesse –, mentre i 
maschi cercarono dei legami con le nobili famiglie messinesi.

Fu così che Francesco sposò Caterina dei principi di Mola Vil-
ladicani, mentre Giovanni una Gustarelli Rosso.

Giovanni, nonno del Servo di Dio, ebbe tre figli, due maschi ed 
una femmina: Francesco, Raffaele e Maria Luisa.

Francesco, futuro genitore del Servo di Dio, fu avviato alla car-
riera militare, ereditando anche il titolo di Cavaliere e di Marchese   
di S. Caterina. Raffaele divenne, invece, monaco nell’abbazia cister-
cense di Roccamadore. In seguito fu incaricato dell’insegnamento 
delle Lettere presso il Collegio S. Nicolò che i cistercensi avevano a Messina 
.

Maria Luisa andò sposa al celebre statista e scrittore Giuseppe  
La Farina (1815‑1863) 
.

Il Cav. Francesco, uomo dinamico ed intraprendente, ascese ben presto ai più alti gradi: infatti, a soli 31 anni (15 giugno 1851) fu nominato Vice‑Console Pontificio, e prima della fine dello stesso  
anno (26 dicembre) Capitano Onorario della Marina.

Era un uomo stimato non solo per il titolo nobiliare, ma anche   
per le sue doti morali ed intellettuali.

« Mio padre (che io non conobbi perché morendo mi lasciò di 
due anni), – scrisse lo stesso Servo di Dio –, era buon poeta, studioso 
dei classici nostri, e scrisse e pubblicò versi in questo stile » 
. E non 
è solo il figlio a ragguagliarci sull’attività culturale del Cav. Fran-
cesco, anche lo storico messinese Gaetano Oliva ci informa che « il 
progresso letterario di Messina seguiva il suo moto ascendente e il 
1842 non fu meno degli anni precedenti. Tra le effemeridi (...) fu 
l’Aristocle 
, periodico di amena letteratura, pubblicato da un nu-
cleo di giovani d’ingegno, tra cui primeggiavano Mauro Granata, 
Onofrio Basilio, Francesco Di Francia » 
.

Il Cav. Francesco aveva un discreto patrimonio con possedi-
 menti a Messina e nei villaggi di Contesse, Giampilieri Superiore e 
Gesso.

Di più modeste origini era, invece, la famiglia Toscano. Gu-
glielmo, infatti, nonno del Servo di Dio, era un Commissario di Po-
lizia. Aveva sposato Matilde dalle ascendenze nobiliari derivanti dai 
Marchesi di Montanaro.

Guglielmo probabilmente, come la moglie, era di origini napole-
tane. Per ragioni di servizio era stato trasferito a Messina e qui ebbe    
i suoi quattro figli: Anna, la futura madre del Servo di Dio; Giu- 
seppe, che divenne sacerdote diocesano, direttore del periodico « La 
Parola Cattolica » 
; Rosalia ed Antonio.

Anna era una ragazza piuttosto riservata. Viveva con una vec- 
chia zia e « aveva pur essa un po’ di gusto poetico », come ci rife-
risce P. Annibale 
.

Ambedue le famiglie, da cui trasse origine il Servo di Dio, non 
erano solo per tradizione cattoliche e filopontificie, ma anche pro-
fondamente credenti e praticanti.

In modo particolare, bisogna rilevare la loro fedeltà al Sommo 
Pontefice in quei momenti difficili, caratteristica questa fatta pro-        
pria nella sua più alta intensità da P. Annibale e trasmessa ai suoi 
figli spirituali.

La formazione

Nascita e prima infanzia

Come era uso dell’epoca, il Cav. Francesco chiese ai parenti         
la mano di Anna. La ragazza, molto timida e riservata, mostrava        
« una grande avversione allo stato coniugale » 
 dovuta probabil-
mente alla rigida educazione ed al carattere.

I genitori e la vecchia zia, con cui viveva, cercarono di persua-
derla, prospettandole il buon partito che le si presentava con quel 
giovane di elevato livello sociale.

Anna  parve  persuadersi  e  fu  fissata   la   data   del   matrimonio  al


2 giugno 1847. Il giorno non fu scelto a caso, ma dettato dalla gran-  
de devozione mariana delle due famiglie, Di Francia e Toscano, non-
ché degli sposi: correva, infatti, la vigilia della festa della Madonna 
della Lettera, Protettrice di Messina 
.

Il matrimonio fu celebrato la sera del 2 giugno verso le 20,30 
mentre veniva giù un forte acquazzone 
. Terminato il rito, però, 
la ragazza chiese di ritornar in famiglia. La cosa gettò nello sgo-      
mento genitori e parenti, che cercarono di persuaderla ormai del nuo-
vo stato acquisito, ma non ci fu nulla da fare. Solo il 12 agosto suc-
cessivo Anna Toscano andò a convivere con il Cav. Francesco 
.       
E si rivelò subito un matrimonio felice.

Intanto nel pomeriggio del 1° settembre di quel 1847 i messi-   
nesi insorsero di nuovo contro i Borboni; già lo avevano fatto nel  
1812 e nel 1820. La rivolta fu domata con lo stato d’assedio. Il 29 
gennaio del 1848, tuttavia, al grido « Viva Maria! Viva la Costi-
tuizone! » Messina rispose all’appello insurrezionale che veniva da 
Palermo.

Cominciò una lotta aspra tra i rivoltosi e le truppe borboni-    
  che, come ricordano gli storici dell’epoca: « al Monastero della Mad-
dalena 
 è stata aspra, terribile la battaglia, e quel vasto edificio
 preso per assalto, è stato dato alle fiamme, e con esso il bel tempio
 che vi sta vicino. Il borgo Zaèra, aperto e non fortificato, è stato   
  pur esso condannato al fuoco, né una casa sola si è salvata dalle 
fiamme divoratrici » 
.

Chi aveva, quindi, la possibilità cercò di lasciare la città, tra-
sferendo la famiglia altrove: il Cav. Francesco, lasciata la residenza 
di via Portalegni, portò la moglie alla casa di campagna che posse-    
deva a Giampilieri Superiore. Qui,   infatti,  l’8  settembre   1848  nacque
 

il loro primo figlio, Maria Giovanni 
 e, l’anno dopo, l’l1 novem-   
bre 1849, Maria Caterina 
.

Sopravvenuta la calma, la famiglia Di Francia fece ritorno a 
Messina. Due anni dopo, il Cav. Francesco fu allietato da una serie    
di eventi positivi: col decreto del 15 giugno 1851 il Consolato Ge-
nerale Pontificio in Sicilia con sede a Palermo lo nominava « Vice 
Console Pontificio nella Città e Porto di Messina colla residenza in
 detta Città, e con godere tutte le facoltà, onori e privilegi, ed emolu-
menti che sono congiunti a questo impegno », allo scopo di « ve-
 gliare agli interessi ed alla protezione del commercio, della naviga-
zione e dei sudditi pontifici » 
.

Un mese dopo, il 5 luglio, veniva allietato dalla nascita del ter-
zogenito, al quale due giorni dopo al fonte battesimale nella chiesa    
di S. Maria della Provvidenza (Parrocchia S. Lorenzo) impose il  
nome di Maria Annibale. Il nome di Annibale non fu assunto dalla 
parentela ma in memoria del marchese Annibale Bonzi di Bologna, 
intimo amico del Cav. Francesco 
.

Chiuse l’anno un altro avvenimento lieto per il Cav. France-    
sco: il 26 dicembre il Ministero delle Armi gli partecipò il decreto   
con cui « la Santità di Nostro Signore si è degnata di nominarla al 
grado di Capitano onorario della Marina » 
.

Il 1851 fu, pertanto, un anno straordinario per la famiglia Di 
Francia, ben diverso dall’anno seguente: il 23 ottobre 1852, infatti, 
il Cav. Francesco morì prematuramente, lasciando tre figli e la mo-    
glie al quinto mese di gravidanza del quarto figlio 
. Da un giorno 
all’altro, quindi, la povera Anna sentì ricadere sulle sue spalle tutta 
l’amarezza della vedovanza, il peso della famiglia e l’amministra-
zione del patrimonio. Aveva solo 22 anni. Assaporò l’amarezza del 
vuoto lasciato da quell’uomo, che aveva tanto amato. Non si con- 
solò, voleva sentire ancora vivo intorno a sé almeno il nome, perciò   
il 19 febbraio 1853, quando nacque il quarto figlio, non esitò ad im-
porgli il nome di Maria Francesco di Paola 
.

La nascita del bambino e i problemi per la salvaguardia del 
patrimonio costrinsero Anna ad affidare Annibale ad una vecchia    
zia. Cominciò così per il Servo di Dio quell’amara esperienza di or-
fano, che tanto doveva incidere nella sua esistenza. A far pesare an-
cora di più questo suo stato intervenne il fatto che la mamma, com-
pletamente all’oscuro fino allora dei movimenti amministrativi del 
marito, « si trovò assai imbarazzata. E per liti che sorgevano, per 
difficoltà di esazioni, per spese che incontrava, come avviene in si-
mili casi, era costretta a far capo ad avvocati e procuratori, salire      
e scendere dai tribunali,con pericolo di perdere quanto possedeva» 
. Quindi, poté prestare ben poca cura alla vita del figlio. La zia viveva 
sola, spesso chiusa in una stanza, che dava in un atrio cieco, sen- 
z’aria e senza luce, ed il bambino era costretto a stare sempre con     
lei in casa.

« C’era insomma, – com’egli diceva – quanto potesse ucci-
dere un bambino a quell’età » 
.

Solitamente di questi anni permangono vive nel ricordo alcune 
scene, ed al Servo di Dio

« rimase impressa, tra le tristi scene di quell’età, quella tristissima    
della morte della vecchia zia nel terribile colera, che nel 1854 desolò   
la bella nostra città. Ricordava quando vennero i becchini per portarsi              
il cadavere! Anch’egli fu colpito dal morbo, e ricordava che la mam-         
ma lo vegliava piangendo accanto al lettuccio. Mi addolorava, ci rac- 
contava egli, nel vederla piangere, ma non comprendevo il moti​-                 
vo (...). Ma un giorno, guardando dietro i vetri della finestra, vide                 
la strada deserta, e poi ad un tratto passare frettolosa una pattuglia                
di soldati, con un passo che suonava cupo e triste in quell’ambiente di 
morte. E sentì stringersi il cuore! » 
.

Riuscì a superare la malattia forse anche perché poté avere, fi-
nalmente, la mamma tutta per sé e godere un po’ di quelle amo-           
rose cure.

L’amara esperienza gli infuse quella particolare comprensione e 
quello speciale amore verso gli orfani ed i bambini abbandonati, che caratterizzò la sua vita ed il suo sistema educativo 
, ma « gli pro-
dusse un naturale timore, che conservò sempre, dei luoghi oscuri, 
delle notti buie, della vista dei cadaveri e di ogni atto truce.

(...) E per questi naturali timori doveva la notte dormire con      
 un fioco lumicino » 
.

A sette anni, nell’ottobre cioè del 1858, cominciando l’età sco-
lare, la sig.ra Toscano pose Annibale nel Collegio di S. Nicolò dei Gentiluomini tenuto dai Cistercensi. A questa scelta contribuì, pro-
babilmente, in modo determinante lo zio paterno, P. Raffaele Di 
Francia.

Il ragazzo trovò in P. Ascanio Foti la sua guida spirituale. « Egli 
nutriva un grande amore alla Ss.ma Vergine, che si sforzava di ecci-
tare negli animi dei candidati, e predicava con tanto calore sulle virtù 
della Madonna, che talvolta commoveva sino alle lacrime ». Seme, 
questo, che trovò terreno fertile nel piccolo Annibale 
.

Intanto, 1’ 11 maggio del 1860 si ebbe lo sbarco e l’offensiva     
dei Mille a Marsala (Trapani). La Sicilia era tutta un ribollire di   
animi e di battaglie.

All’avvicinarsi  del  Dittatore,   Messina  ultima  roccaforte  dell’iso-


la era tutta in fermento. Si prevedeva un assedio della città. Fortu-
natamente, l’anno scolastico era appena terminato e tutti i ragazzi 
furono ritirati dal Collegio, rimase solo Annibale. P. Raffaele aveva 
consigliato la sig.ra Anna di trasferirsi nella casa di campagna, che 
aveva presso il villaggio di Contesse, con gli altri figli, mentre avreb-
be badato lui ad Annibale 
.

Il 20 luglio a Milazzo, Garibaldi sgominava le truppe borboni-  
che e una settimana dopo faceva il suo ingresso a Messina, nono- 
stante la cittadella resistesse ancora. La conquista della Sicilia era  
fatta 
.

Il 7 settembre 1860, Garibaldi entrò a Napoli ed il 21 ottobre 
successivo ci fu il plebiscito per l’annessione del Regno delle Due Si-
cilie al Regno d’Italia. Giuseppe La Farina, che aveva sposato Ma-       
ria Luisa, zia paterna del Servo di Dio, fautore dell’impresa gari-
baldina fu eletto da Messina suo Deputato al Parlamento Italiano ed   
il 27 ottobre divenne Consigliere di Stato 
.

La sig.ra Matilde Montanaro Toscano, nonna di Annibale, forse  
in seguito alla morte del marito, era ritornata a Napoli. Da qui, in
questo periodo, prese a sollecitare la figlia a raggiungerla per riab-
bracciare i nipoti dopo il recente turbinio degli eventi, e, certamente, 
le faceva notare, che, una volta a Napoli, la nuova posizione di La 
Farina avrebbe potuto agevolare una buona sistemazione dei suoi  
figli. Anna, considerato anche il fatto che per quell’anno il « S. Ni-
colò » sarebbe rimasto chiuso e le scuole sospese, salpò con i figli  
alla volta di Napoli 
. Giuseppe La Farina, infatti, aveva pensato    
di far entrare Annibale nel Collegio Militare della « Nunziatella »,   
per poi proseguire nell’Accademia, ipotecandogli così una brillante 
carriera militare; e porre Maria Caterina nel Collegio dei Miracoli, 
dove era Preside l’allora Principessa Margherita di Savoia 
.

Anna volle fare consapevole il figlio della decisione e questi le 
fece intendere che non sentiva alcuna attrattiva per la vita militare. 


Ella comprese e comunicò al cognato che avrebbe accettato la pro-
posta solo per la sistemazione della figlia.

Era, indubbiamente, la Provvidenza che preparava la sua stra-     
da perché, – cosa abbastanza insolita per l’epoca –, i parenti non 
esercitarono alcuna pressione e non tentarono di scavalcare la vo- 
lontà dell’interessato, come si era soliti fare.

Intanto, proprio durante questo soggiorno napoletano, accadde   
che la portinaia del palazzo, in cui abitava la nonna, vedendo il pic-
colo Annibale vestito del bianco saio di educando cistercense, gli 
augurò di diventare sacerdote 
.

Adolescenza e giovinezza

Nell’autunno del 1861, probabilmente, la sig.ra Anna Toscano 
fece ritorno a Messina con i tre figli maschi: « S. Nicolò » riapriva     
e lei intendeva far proseguire gli studi ad Annibale e avviarvi anche 
Francesco 
.

Annibale, di ingegno vivace e sveglio, si distinse in questi anni 
nella declamazione e nelle rappresentazioni sceniche, rivelando un 
precoce talento poetico; le sue tendenze spiccatamente letterarie pren-
devano piede e lasciavano ben sperare 
.

Frattanto nel febbraio del 1865 la capitale d’Italia venne prov-visoriamente trasferita da Torino a Firenze in attesa di poter giun-  
gere ad un accordo con il Pontefice per avere Roma, come capitale  
del nuovo Regno. L’Italia così procedeva sulla via della sospirata 
unificazione geografico‑politica, ma nuovi fatti cominciarono a tur-
bare e dividere i sentimenti e le coscienze degli Italiani. Il 7 luglio   
del 1866, infatti, il Parlamento sancì la legge, presentata dal Guar-
dasigilli De Falco, che prevedeva l’abolizione in tutta l’Italia degli 
Ordini Religiosi e liquidava l’asse ecclesiastico 
.

Bettino Ricàsoli, che nel giugno del 1866, era divenuto Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, per conciliarsi il Vaticano, cercò di 
ritardare l’applicazione  della  legge.  Fu   l’argomento   principale   della
 

caduta del suo Gabinetto. Il nuovo Governo non ebbe scrupoli ed 
applicò la legge alla lettera.

Gli Ordini religiosi furono soppressi e incamerati i loro beni.

Anche il « S. Nicolò » fu chiuso definitivamente, così i due fra-
telli Di Francia furono costretti a ritornare in famiglia.

Gli studi furono proseguiti in privato sotto la guida di illustri 
docenti che già avevano avuto in Collegio, tra cui vi era il poeta 
messinese Felice Bisazza. Questi teneva Annibale in grande stima e lo 
fece conoscere negli ambienti letterari messinesi come una giovane 
speranza della poesia italiana 
.

Annibale, infatti, era poeta dal sentimento genuino e delicato, 
sapeva cioè cogliere i palpiti del mondo che lo circondava ed accor-
darli con i moti della sua anima. Sapeva elevare le impressioni a sim-
boli del suo intimo. Ma il giovane, pur avendo diverse soddisfazioni attraverso i suoi componimenti, apprezzati in diversi circoli letterari,  
e attraverso la collaborazione al giornale La Parola Cattolica, diretto 
dallo zio materno d. Giuseppe Toscano 
, tuttavia sentiva il travaglio dell’adolescenza.

Dalle poesie dell’epoca, da cui è possibile desumere il suo stato 
d’animo, le emozioni, i sogni, le speranze, si intravede l’anima di un adolescente con le sue ansie ed i suoi problemi, che viveva la realtà 
sociale, politica e religiosa del momento.

L’incertezza del futuro, la scelta di vita, il suo ruolo nella so- 
cietà, come per ogni giovane, toccavano Annibale. « L’idea di pen-
sare anche ad uno stato di vita per l’avvenire » 
 si era affacciata 
con prepotenza. In questo periodo, infatti, il giovane sentì sbocciare 
un tenero sentimento verso una fanciulla. Un sogno fugace che si 
spense ben presto con la morte di lei 
.

Si tuffò, allora, nella lettura: scoprì di avere sete di conoscenza   
di cose spirituali, di vite di Santi. Man mano si sentì attratto dalla 
solitudine: frequentava volentieri il convento ed i Padri di Maria 
Ss.ma di Porto Salvo, dove poteva trovare la pace e quelle conver-
sazioni spirituali di cui sentiva il bisogno 
.

Nel tentativo di cogliere gli elementi essenziali della persona-    
lità del giovane Annibale possiamo dire che era dotato di una emo-
tività delicata e talvolta sofferente, che aveva lo sfogo in una ge-   
nuina e gentile ispirazione lirica, e in una spiccata inclinazione verso 
la religione.

Questa particolare inclinazione spiega il perché, a 17 anni, ot-
tenne dal confessore il permesso di ricevere quotidianamente l’Euca-
ristia. Dobbiamo ricordare che all’epoca accostarsi all’Eucaristia ogni giorno non era consueto, veniva considerato un vero e proprio pri-
vilegio spirituale che i confessori concedevano ai fedeli 
.

« (...) E’ da sapersi che naturalmente egli sarebbe stato piut-  
tosto impetuoso per l’eccessiva sua sensibilità, ma in tutta la vita (...) 
si studiò gelosamente e rigorosamente a frenare i movimenti naturali 
di collera da divenire mansuetissimo e mitissimo, come un S. Fran-
cesco di Sales » 
.

Maturava così in lui, quasi a sua insaputa, quella particolare 
propensione del cristiano che poi sfocia nella vocazione, nella dedi-
zione di sé al Signore.

Intelligenza del « Rogate »

Volendo sintetizzare l’itinerario spirituale e vocazionale del Ser-         
vo di Dio è possibile cogliere tre momenti che hanno profondamente caratterizzato non solo la sua spiritualità, ma anche tutta la sua         
esistenza.

I primi due possono considerarsi delle intuizioni-ispirazioni,         
 mentre il terzo è un incontro: sono come tre gradini della stessa     
vocazione, tre momenti del suo itinerario verso il Signore.

Uno dei teologi censori degli Scritti del Servo di Dio scrisse:


« Egli fu così penetrato della necessità, per la Chiesa, di avere  
numerosi e degni operai e della efficacia del rimedio evangelico per 


impetrarli che, ad attuarlo, mosse, si può ben dire, terra e cielo. Tale 
argomento fu la ragione della sua vita, la nota dominante dei suoi 
scritti, la caratteristica dell’Opera sua » 
.

Per focalizzare questo momento particolare ricorriamo alla te-stimonianza di P. Domenico Serafino Santoro:

« Sulle origini remote della sua vocazione rogazionista, il Padre    
diceva che gli recava dolore la diserzione di sacerdoti e di frati a causa      
dei moti rivoluzionari del tempo; d’altra parte la santità gli sembrava    
troppo trascendente ed ammirava per conseguenza il grande eroismo          
dei santi, che considerava negli affreschi delle chiese e dei conventi, 
specialmente del suo Porto Salvo; per far rifiorire quei tempi di pietà 
pensava che la sola preghiera ne fosse il mezzo, e ne componeva qual​-     
cuna appunto per ottenere sacerdoti santi; un giorno però lesse nel      
Vangelo il Rogate, da qui la sua meraviglia, come nessuno dei tanti   
manuali di pietà ne facesse rilievo, e quindi si sentì spinto a coltivare           
la rogazione evangelica » 
.

Quella particolare inclinazione verso il sacro che aveva Anni- 
bale, ancora giovane, si concretizzava nella comunione quotidiana, 
nelle letture e conversazioni spirituali, ma anche nella pia abitudine   
di visitare ogni giorno il Ss.mo Sacramento esposto per le Quaran- 
tore nelle varie chiese di Messina. Un giorno trovandosi nella Chiesa 
di S. Giovanni di Malta 

« ebbe in mente questo pensiero dominante – è il Servo di                  
Dio che parla in terza persona – cioè che per operarvi il maggior            
bene nella S. Chiesa, per salvare molte anime, per estendere il regno            
di Dio sulla terra, nessun mezzo fosse tanto sicuro quanto l’accrescersi        
di eletti ministri di Dio (...) e che quindi ottima e proficua preghiera            
da preferirsi sarebbe quella di chiedere instantemente al Cuore Ss.mo           
di Gesù che mandi sulla terra uomini santi e sacerdoti eletti (...).           
Questa idea gli pareva molto chiara e indiscutibile.

In seguito restò sorpreso e compenetrato nel leggere nel S. Evan-       
gelo quelle divine Parole: “La messe è molta, ma gli operai sono po-         
chi: pregate dunque il padrone della messe, che mandi operai nella            
sua messe”  » 
.

Questa intuizione‑ispirazione va posta « all’inizio della sua vita 

spirituale » quando ancora non era maturata in lui la chiamata al 
sacerdozio 
.

E’ stata « come una voce interna a lui rivolta, da farsene apo-
stolo e propagatore » 
, il motivo dominante di tutta la sua vita:     
« Pel “Rogate” non diciamo nulla », scrisse lo stesso Servo di Dio   
nel suo autoelogio funebre, « vi si dedicò, o per zelo o fissazione,     
o l’uno e l’altra » 
.

Questa intuizione costituì il primo momento della vocazione di    
P. Annibale, che ha inciso profondamente ed in modo determinante     
il suo cammino spirituale. Sicuramente è stata alla base della sua 
scelta di vita, che maturata all’ombra di questo ardente zelo è sfo-  
ciata in modo naturale e deciso nella scelta del Sacerdozio.

Vocazione

Lo stesso P. Annibale confidò a P. Vitale: « non fu veramente 
ordinaria la mia vocazione: ci fu qualche cosa di soprannaturale» 
. 
Ed ecco come si è manifestata:

« Una notte, mentre pregava, sentì forti impulsi nell’animo di 
consacrarsi tutto al Signore, d’immolarsi a Lui, di non intrattenersi             
più nel mondo; talché, fatto giorno, corse alla chiesa dove stava          
esposto il Divinissimo in forma di Quarantore, ed ivi ebbe a ripetere            
a Gesù Sacramentato: Loquere, Domine, quia audit servus tuus! E       
ascoltò interiormente tali voci ed ebbe tanta luce nella sua mente,            
tanto incendio nel suo cuore, che egli stesso non sapeva esprimere o      
forse non voleva » 
.

La testimonianza di P. Vitale trova conferma anche in quanto 
ricorda il prof. Leopoldo Nicotra, amico d’infanzia del Servo di Dio:

« Seppi dall’amicissimo mio Annibale, che confidavami tutto, che   
(...) si sentiva potentissimamente chiamato da Dio. Anzi qui ricordo,        
con grande commozione, le sue tenerissime parole (le scrivo ad litteram):
“Dio mi chiama, e con maniera straordinaria, con mezzi inaspettabili           
mi  costringe  quasi  a  diventare  un  sacerdote”.   Mi  sento   venire   le  lagrime
e quasi parmi sentire la voce di quell’Eletto (...) dacché egli franca-    
mente parlavami (conoscendo le mie religiose convinzioni) del modo 
straordinario onde Iddio era andato servendosi per sottrarlo al mondo           
e ungerlo di Olio Santo » 
.

In una confidenza a P. Tusino lo stesso P. Annibale ebbe a de-
scrivere le caratteristiche di questa vocazione:

« La mia vocazione ha avuto tre qualità: 1. fu anzitutto improv-       
visa: per quanto io amassi la vita devota in quei tempi di massoneria           
e liberalismo imperanti, pure non pensavo alla vita ecclesiastica: di        
colpo il Signore mi mandò la sua luce; 2. fu irresistibile: sentivo che         
non potevo sottrarmi all’azione della grazia: dovevo assolutamente     
cedere; 3. Fu sicurissima: dopo quel lume, io fui assolutamente certo         
che Dio mi chiamava, non potevo più minimamente dubitare che il      
Signore mi voleva per quella via » 
.

La profonda consapevolezza del Rogate aveva accentuato senza 
dubbio la sua vita di preghiera e di pietà, inoltre le sue letture, quali 
per es. la vita di Giovanni Berchmans, beatificato da Pio IX nel 1865, 
ebbero il loro peso. Ciò è possibile desumerlo da una recensione che 
Annibale fece di questo libro sul giornale La Parola Cattolica, dove 
tra l’altro scrisse:

« Noi consigliamo a tutti una tale lettura, e specialmente ai gio-     
vani, per cui modello par che Dio abbia voluto creare questo figliuolo         
di S. Ignazio, specchio della più alta perfezione, vero ritratto della in-
nocenza, della semplicità e della più meravigliosa modestia. E nella vita      
di un sì casto giovinetto infatti vi è una tal cosa che attrae e invoglia 
all’esempio; (...) può molto sul cuore dei giovani » 
.

E’ da ritenere che Annibale percepì la sua vocazione tra il set-
tembre ed il novembre del 1869, e fu una vocazione non solo sacer-
dotale, ma anche religiosa, tuttavia non nel senso in cui lui l’inten-
deva e l’intese ancora per molti anni. Il suo pensiero era, infatti,   
quello di farsi gesuita.

« Allora mi deliberai a farmi Gesuita, e a partire al più presto.       
Avrei messo in pratica il mio proposito » 
; ma il Signore non lo chia-
mava in tal senso e glielo fece capire tramite il confessore: « Non è              
il tempo di farsi religiosi questo in cui tutti i religiosi vengono per-  
seguitati: ti farai prete secolare ».

Il confessore, considerati i tempi, – siamo negli anni in cui lo 
Stato aveva sciolto gli Ordini religiosi e ne aveva incamerato i be-       
ni –, aveva espresso un consiglio umanamente ineccepibile; certo, spiritualmente « il consiglio per sé non era buono, – ebbe a commen-
tare lo stesso Servo di Dio molti anni dopo, – ma chi obbedisce non 
sbaglia mai: ancorché il confessore sbagli, indovina per accidens e manifesta la volontà di Dio » 
.

E fu appunto un consiglio provvidenziale, ma Annibale lo com-
prese solo molto tempo dopo. Confidò, infatti, a P. Vitale: « Senta,    
io allora mi volevo fare Gesuita, e mi volevo allontanare da questa 
città; ma se fosse stato ora, non avrei sentito quel desiderio, giacché 
 il bisogno che ha Messina di sacerdoti, che salvino le anime e si con-
sumino per Gesù Cristo, è immenso. E io sento di sacrificarmi per    
le anime dei miei concittadini » 
.

Alla lettura di libri ascetici aggiunse quella dei mistici, special-
mente di S. Teresa e S. Giovanni della Croce 
. Questa propensione 
per i mistici affiorò ben presto imprimendo alla sua vita un carattere 
tutto particolare. Entrò in contatto anche con le Cappuccine di S. 
Veronica Giuliani a Città di Castello. Questa corrispondenza, come vedremo, porterà quel magnifico frutto che è l’edizione del Diario 
della Giuliani.

Intanto voleva realizzare concretamente la sua vocazione al sa-
cerdozio, ma l’opposizione della madre era quasi insormontabile.   
Tale posizione negativa della sig.ra Toscano non era dettata da an-ticlericalismo, ma diremmo da una necessità contingente: avendo 
Annibale manifestato notevoli capacità intellettive e promettendo una 
carriera brillante, avrebbe assicurato alla famiglia quella stabilità pa-
trimoniale che era venuta meno con la morte del marito. Quindi, un 
buon matrimonio ed una carriera civile sarebbero stati utili alla per-
sona ed alla famiglia.

C’è da dire poi che la sig.ra Anna « pregustava nel figlio una 
nobile carriera o di letterato o di professionista, che avrebbe accre-
sciuto un giorno il lustro della famiglia. Non si capacitava che lui 
poeta, declamatore, già pubblicista, animo di artista piuttosto che    
di contemplativo, a suo modo di intendere,  potesse  sognare   uno  stato
 

tutt’altro che brillante in quei tempi. E più che una risoluzione ma-
tura, tanto meno soprannaturale, pensava la buona donna fosse quel-
la del suo figliuolo una velleità poetica del momento » 
.

L’opposizione fu ancora più netta quando il desiderio di diven-
tare sacerdote fu manifestato anche da Francesco, il figlio minore.    
La mamma conosceva bene i suoi due figli ed era dell’idea che          
« Francesco può essere che vada avanti, ma Annibale, no certamen-
te. Con la sua vivacità, coi suoi scatti non può essere che un piissimo 
secolare », mentre Francesco « non vivace, ma riflessivo; studioso, 
 ma senza tanto slancio; calmo e calcolatore negli affari di famiglia »,
 aveva forse maggiori probabilità di riuscita. Comunque la sig.ra 
Toscano, « pur non credendo di dare il consenso al figlio minore, 
riteneva che questi potesse con più facilità riuscire nel nuovo stato » 
.

Certo, Annibale non rientrava minimamente negli schemi che 
del prete erano diffusi in quei tempi.

Considerata l’opposizione, i due fratelli fecero causa comune,  
non desistendo dal proposito di seguire quella che ritenevano essere  
la chiamata di Dio. Tornarono dal confessore a cui fecero presente     
la situazione venutasi a creare in famiglia.

Il confessore consigliò loro di chiedere udienza all’Arcivescovo 
ed esporre il caso a lui.

I due si presentarono a mons. Luigi Natoli (1867‑1875), allora 
arcivescovo di Messina, – gli erano noti per la parentela con d. Giu-
seppe Toscano e, in particolare, Annibale per le poesie sacre e pro-
fane, e per gli articoli su « La Parola Cattolica » –, e gli chiesero         
il permesso di vestire l’abito clericale 
.

L’Arcivescovo non aveva motivi di negare loro un tale per- 
 messo anzi fu ben lieto di darlo: avrebbero continuato la bella tra-
dizione delle famiglie Di Francia e Toscano che avevano a Messina 
due ottimi esempi di sacerdoti 
.

I  due  fratelli   scelsero   1’8 dicembre 1869   per  vestire   l’abito.     Le


ragioni non sono difficili da spiegare: erano cresciuti in una famiglia, 
diremmo, nata all’insegna della devozione mariana, e la festa del-
l’Immacolata era una solennità molto sentita a Messina. Quell’anno,
 poi, la festa per tutto il mondo cattolico assumeva una particolare 
importanza data l’apertura in quel giorno a Roma del Concilio Va-
ticano I.

« Passata la notte in orazione, prima che spuntasse l’alba, i due      
fratelli indossarono il sacro abito, uscirono furtivamente dalla casa, per 
recarsi al nostro gran tempio dell’Immacolata (...). Ricevettero la SS. 
Comunione e stettero lungamente genuflessi a pie’ dell’argentea e ispi-    
rata statua dell’Immacolata, chiedendole nuovi lumi, forza e perseve-     
ranza nel santo fine che li animava » 
.

Per avere un’idea della magnificenza di quell’8 dicembre ripor-
tiamo un brano dell’articolo scritto da p. Raffaele Di Francia sul 
giornale « La Parola Cattolica »

« nei due grandiosi tempii dell’Immacolata e dell’Annunziata, e          
fin dai primi vespri, nonostante che il tempo fosse piovigginoso, affol-
​latissime erano le vie, e dappertutto gente che accorreva ad affollare le      
due chiese (...). Non era ancora sorta l’aurora e lo squillo di mille sacri 
bronzi annunziava come dappertutto si festeggiasse il novello astro del 
Vaticano Concilio. Non vi fu chiesetta, per quanto piccola, che non 
festeggiasse quel giorno » 
.

Questo spiega perché i due fratelli poterono uscire di buon 
mattino senza suscitare sospetto nella madre. Tuttavia, come osserva 
P. Vitale: « il fatto non poteva passare inosservato nella città, poiché 
e studenti e professori e pubblicisti, oltre i numerosi amici della fa-
miglia, conoscevano il giovane chierico ed elegante scrittore, che già 
i critici cominciavano ad apprezzare; ed allora, “la nuova” pervenne 
alla madre prima ancora che i figli le si presentassero col sacro   
 abito » 
.

La sig.ra Toscano non li volle accogliere in casa, e, solo dopo   
che il confessore ebbe interposto i suoi buoni uffici, accettò il fatto compiuto pur rimanendole quelle perplessità che avevano fatto ne-
gare sin dall’inizio il suo consenso ad un tale passo 
.

La legge del 15 agosto 1867 del nuovo Parlamento italiano,     
come abbiamo avuto modo di dire in precedenza, aveva abolito gli 
Ordini religiosi e ne aveva incamerato i beni. Rimanevano giuridi-
camente riconosciuti in qualità di enti le diocesi e le parrocchie. Vi 
erano, poi, i cosiddetti enti « sussidiari »: seminari e fabbricerie. I  
beni immobili presenti e futuri di questi enti riconosciuti, tuttavia, 
dovevano essere trasformati in rendite dello Stato. Praticamente i 
Seminari erano chiusi, funzionavano come scuole private, ma non 
erano riconosciuti come istituti di formazione scolastico-spirituale per 
il clero.

Naturalmente, anche a Messina il Seminario in quest’epoca era 
chiuso. Annibale, come, d’altro canto, gli altri chierici, frequentava  
da « esterno » la scuola che era privata. Nonostante gli sforzi di   
mons. Luigi Natòli erano pochi gli insegnamenti impartiti: vi era 
qualche corso di dogmatica tenuto dal can. Giovanni Filòcamo, di 
morale da parte del can. Giuseppe Ardoino, mentre la filosofia e le
 lettere erano insegnate da due docenti dell’Università, Catara-Let-
tieri e Felice Bisazza, fino a che questi morì di colera 
.

La formazione di questi « chierici esterni » era demandata ai 
parroci, che poi, in occasione delle ordinazioni dovevano rilasciare   
un attestato di buona condotta. In tale situazione si comprende fa-
cilmente quanto dovesse riuscire difficile la conveniente formazione 
spirituale dei candidati al sacerdozio. Molto dipendeva, quindi, dal-
l’impegno e dalla responsabilità personale del seminarista. E questo 
stesso impegno, a sua volta, dipendeva dalla consapevolezza che
 aveva della propria vocazione e dalla determinazione di voler diven-
tare un degno ministro di Dio. Annibale, dunque, si trovò a dover 
cominciare e proseguire il proprio curriculum di studi e di forma- 
zione in tale situazione.

Il giovane chierico fu affidato alle cure del parroco « don Giu-
seppe Mangano, della venerabile chiesa parrocchiale di S. Lorenzo Arcidiacono Martire di questa Nobile Città di Messina », che certifi-
cava periodicamente la sua buona condotta 
.

Da adulto P. Annibale confidò a P. Vitale, suo stretto colla-
boratore, che con l’assunzione dell’abito talare credeva di avere già 
raggiunto l’ideale della sua vita 
, di essere cioè unito intimamente 
a Dio: indice, questo, non soltanto del fervore del momento, ma del-l’entusiasmo con cui s’incamminava per la via che aveva intrapresa rispondendo alla chiamata di Dio. In effetti, la sua vita da semina-
rista, sia pure « esterno », fu un continuo avanzarsi nella formazione 
e preparazione al sacerdozio.

Era giovane e doveva pur avere gli alti e bassi propri dell’età, momenti di fervore, di entusiasmo, ma pure quelli di timore, di dub-
bio, di scoraggiamento, di difficoltà, che sono propri di quell’età e
 propri anche di chi s’incammina per la via non facile del sacerdozio.

Nella corrispondenza, che egli aveva in questo periodo con mol- 
te persone spirituali, si trova, infatti, che veniva confortato e inco-
raggiato a superare ogni ostacolo e a proseguire sulla via intrapresa 
.

Annibale aggiungeva allo spirito di orazione lunghi digiuni, che 
lo estenuavano. Confidandoli, poi, a P. Vitale disse di « essere stato
 un po’ esagerato in queste penitenze che soleva chiamare, mi pare, 
con S. Bernardo “sciocchezze giovanili” » 
.

Non vivendo in Seminario non aveva un direttore spirituale
fisso: frequentava P. Pietro di Portosalvo o.f.m., P. Pietro di Gesù       
e Maria delle Trombe, P. Pellegrino, P. Lorino o.p., il can. Giu-
seppe Ardoino, l’abate basiliano D’Amico, tutti sacerdoti che pre-
stavano servizio nelle parrocchie e che erano tenuti in grande con-
siderazione presso la gente per dottrina e per virtù.

Infatti, è lo stesso Annibale a farcelo sapere:

« ero nel fiore degli anni miei, non ancora Sacerdote, ma solo 
vestito del sacro abito; e mi dilettavo e mi inebriavo qualche volta alla 
lettura delle vite dei Santi, e, ancor nuovo nell’esperienza religiosa, mi 
immaginavo che i Santi ,o le Sante vi erano un tempo, ma che poi
fossero cessati, come certi eroi leggendari, che non più si riproducono.
E dicevo tra di me: Oh! se vi fossero ancora i Santi! Come vorrei 
conoscerli ed amarli, ed ottenere per loro mezzo ogni grazia da Dio!

Con l’animo vibrante di giovanile ardore, io raffiguravo la santità obiettivamente nelle incomprese ragioni del più trascendentale mistici-


smo, in quella comunicazione intima di un’anima eletta, che non vive 
più la vita dei sensi, ma che si è tutta in Dio trasformata, e ne trae in 
sé gli splendori divini, come uno specchio tersissimo posto ai raggi del 
sole: un essere che vive di una vita soprannaturale, non comune a
tutti gli altri uomini, e, come confidente dell’infinita Bontà, ne può 
trarre sulla terra grazie e benedizioni senza fine (...).

Così preoccupato, io mi recai da un venerando Padre francesca-
no (p. Pietro da Porto Salvo) in un convento di Messina e gli proposi
il mio dubbio: cioè se vi fossero ancora sulla terra esseri sovrumani co-
me negli scorsi secoli. Ma colui, che era uomo di Dio, mi disse che non 
mancano mai sulla terra anime di perfetta santità; che N.S. Gesù non
ne lascia mai priva la sua mistica Sposa, che è la Chiesa; e sappiate, 
mi aggiunse, che in Napoli vi è una gran Serva del Signore, chiamata 
Suor Maria Luisa di Gesù (...) » 
.

La tensione verso la conoscenza di « santi » viventi lo accom-
pagnò per tutta la vita, non come fine a se stessa, ma intesa come 
stimolo per la crescita spirituale 
.

« I grandi servi di Dio, – scrisse P. Annibale a mons. Zimarino – 
hanno per lo più un odorato finissimo per discernere gli spiriti, e lumi
 particolari per comprendere le cose dubbie » 
.

E lui aveva bisogno di particolari lumi, poiché stava attraver-
sando un momento difficile per varie ragioni, sentiva una certa fred-
dezza spirituale; la sua salute non era eccellente e si profilava un 
intervento chirurgico; c’era il pericolo di una chiamata alle armi;
e, poi, il fratello Francesco aveva dimesso l’abito per darsi alla mu-
sica; il matrimonio della mamma, passata a seconde nozze con il
nobile Arturo Spadaro, procedeva con molte difficoltà 
.

« Io giunsi (a Napoli) il 26 luglio del 1870. Palpitavo di sacra 
emozione innanzi alla grata del Monastero di Stella Mattutina, in pre-
senza dell’umile Serva del Signore, la quale, dotata com’era dello spirito 
del Signore, precorse il mio avvenire con quanto il suo Sposo Celeste 
le ispirava.

Sono trascorsi cinquantadue anni dal conseguimento del mio ideale, 
cioè vedere una Santa vivente, anzi di più che vederla e parlarle, sen-
tirne la sua sacra dilezione » 
.

Si instaurò una corrispondenza spirituale tra sr. Maria Luisa ed 
il giovane chierico 
.

Proprio da una lettera che sr. Maria Luisa gli scrisse, testimonia 
P. Vitale, « possiamo rilevare che doveva essere nota a Messina la 
grande carità cui era inclinato il suo cuore, e la generosità delle sue elemosine, per quanto lo stato di famiglia lo comportasse; poiché 
abusando, alcuni malvagi gli fecero una volta pervenire lettere ano-
nime, chiedendogli con minacce delle ingenti somme » 
.

Suor M. Luisa gli fece conoscere l’esistenza della celebre Maria 
Palma di Oria, nota non solo in Italia, ma in gran parte d’Europa, per
i fenomeni straordinari che presentava, e lo mise in contatto con il 
can. Vincenzo De Angelis, confessore della Palma 
, con il quale 
si sviluppò una corrispondenza piena di profonda spiritualità. Attra-
verso il De Angelis, poi, ebbe modo di conoscere ed entrare in con-
tatto con suor Maria della Croce, alias Melania Calvat, la veggente 
di La Salette 
.

Questi contatti e questi viaggi che ad occhio profano potreb-
bero sembrare superflui e, forse anche, fuori luogo, in realtà erano 
una provvidenziale presa di contatto con quegli ambienti, soprattutto 
pugliesi, che saranno dei punti cardine nell’estensione della sua Pia 
Opera.

Gli studi intanto proseguivano: oltre a quelli prettamente eccle-
siastici, continuò i « profani » e il 26 agosto 1870 conseguì il di- 
ploma di maestro elementare. Non si trattava di qualcosa che do- 
veva soddisfare una forma intrinseca di vanità; questo titolo gli era 
necessario per poter insegnare al fine di mantenersi agli studi senza 
gravare sulla famiglia. Ben presto, lo troviamo, infatti, come inse-
gnante presso l’Istituto Saccàno. Osserva P. Vitale: « Non so della
sua diligenza e solerzia, certo però dovette assai profittare perché le 
migliori famiglie di Messina se lo contendevano come maestro; fu 
per es. aio nella nobile famiglia Cumbo; fu professore di lettere al-
l’Istituto Saccàno » 
.

Ma oltre ad impegnarsi nello studio il giovane Annibale in que- 
sti anni del chiericato si dedicò alla predicazione.

Il 16 gennaio 1870, cioè solo qualche mese dopo aver indos-
sato l’abito talare, fu invitato dal Rettore della chiesa di S. Nicolò 
dei Cuochi a tenere un panegirico su Maria Ss.ma della Provvi-
denza 
.

L’invito si spiega con la stima e l’apprezzamento che godeva per 
la serietà degli studi, compiuti sotto la guida di maestri illustri, per 
la sua propensione alla predicazione e per il suo estro creativo 
.

L’invito alla predicazione a S. Nicolò non fu, infatti, un episo-
dio, ma l’inizio di una consuetudine: a S. Giuliano e a S. Maria 
dell’Arco predicò sulla Madonna « Stella Mattutina », e poi ancora 
a S. Lorenzo, la sua parrocchia, per l’intero mese mariano. Insom-
ma, da allora gli inviti si susseguirono ed il Servo di Dio vi si de-
dicò con molto zelo espletando una intensa attività oratoria (pane-


girici, novenari, mesi mariani ecc.) nelle varie chiese di Messina e 
dei dintorni 
.

« Divenne, ben presto, il predicatore più ricercato in città e 
villaggi. Sebbene a me dicesse, – ricorda P. Vitale – appena ordi-
nato sacerdote: « per cinque anni non predicare, ma studia, altri-
menti succede a te ciò che a me accadde: rovinarmi nella salute e 
nella maturità degli studi » 
.

Oggetto continuo della sua attività oratoria di questi anni è 
la Madonna: viene invitato a predicare il mese di maggio nella Chiesa 
di S. Maria della Provvidenza (Parrocchia S. Lorenzo), introduce a 
Messina la devozione alla Madonna di Lourdes. Scrisse, infatti lo 
stesso Servo di Dio:

« Questa cara devozione a Maria Immacolata di Lourdes oggi 
esiste nella nostra Città, e va sempre più allargandosi. Ebbe origine nel 
maggio dell’anno 1876, per le narrazioni che furono fatte delle Appa-
rizioni di Lourdes nella Chiesa Parrocchiale di S. Lorenzo. Il popolo 
ne rimase profondamente commosso; ond’è che terminato il Mese Ma-
riano, affinché la divozione fosse perpetuata, fu stabilita una Pia Asso-
ciazione sotto il titolo della Immacolata Concezione di Lourdes, della
quale molti sono gli ascritti e vanno sempre più crescendo. Questa As-
sociazione è oggi aggregata alla primaria Arciconfraternita esistente in 
Roma, e fruisce così del comune tesoro delle Indulgenze » 
.

Il giovane chierico diventa ben presto l’anima di questo movi-
mento mariano e, come riferisce in un resoconto del 2 dicembre 
1876, dopo sei mesi dall’inizio, quell’Associazione contava 400 iscrit-
ti, che versavano la quota mensile di 5 soldi 
. Scrisse e pubblicò 
un Novenario per la Madonna di Lourdes e, su richiesta di suor M. 
Luisa di Gesù, un altro alla Madonna Stella Mattutina 
.

Nel maggio 1878, P. Annibale novello sacerdote, introdusse la 
stessa devozione ad Oria nella chiesa di S. Domenico 
.

La capacità di trascinare, di comunicare il suo zelo, era fin 
d’allora non comune, come si desume da numerose testimonianze:


« La prego caldamente a voler rendere di pubblica ragione, – scri-
veva il Can. Giovanni Filòcamo, parroco della Chiesa di S. Luca, al
Direttore de « La Parola Cattolica » – la presente mia letterina in 
segno di mia riconoscenza verso l’egregio e caro giovane Suddiacono 
Annibale M. Di Francia, il quale animato dallo spirito di Dio seppe, 
nel corso del Sacro Novenario, recitare tali fervorosi e ben condotti 
sermoni, che riuscì ad invogliare molti del numeroso e colto uditorio 
ad iscriversi nella lista di coloro, che con oblazioni spontanee inten-
dono sempre più rendere decoroso l’esterno culto del Preziosissimo
Sangue » 
.

Tutte le testimonianze concordano nel rilevare che il suo me-
todo di predicazione era quello di adattare la sua parola alle diverse 
categorie di ascoltatori, il contenuto era sempre catechetico, intriso 
di citazioni scritturistiche e patristiche, e la tematica più frequente 
era la Madre di Dio 
.

L’aspetto catechetico è senza dubbio predominante in tutta la 
sua vita e per tutto il suo apostolato. Riuscire a calamitare l’udito-
​rio ed infondergli con un linguaggio semplice e chiaro le grandi ve-
rità della fede e spiegare la profondità dei misteri del nostro credo, 
denota senza dubbio una buona preparazione di base ed una capa-
cità notevole di comunicativa, ma soprattutto una profonda convin-
zione ed assimilazione di quanto si vuole partecipare. Tutto questo 
era per il Servo di Dio uno degli elementi essenziali del suo sacer-
dozio, del suo ministero, della sua vocazione all’evangelizzazione 
. Questa sua « necessità » spiega anche l’assiduità nel fare catechismo 
ai bambini, che, come avremo modo di vedere, sarà una delle note 
dominanti della sua Opera 
.

Verso l’ordinazione sacerdotale

Annibale sin da quanto cominciò ad avere sentore della crisi 
vocazionale di suo fratello Francesco, che aveva dimesso l’abito ta-
lare, non si stancò mai di pregare e di chiedere preghiere alle per-
sone pie, con le quali era in corrispondenza, per il suo ritorno alla 
scelta vocazionale 
.

La sua pena andava aumentando man mano che egli si appres-
sava alla data in cui avrebbe cominciato a ricevere gli ordini sacri, 
mentre il fratello faceva diversi tentativi per avere un impiego pub-
blico, avendo messa totalmente da parte l’idea di diventare sacerdote.

Domenica 11 febbraio 1872, probabilmente Annibale venne a 
conoscere l’intenzione dell’Arcivescovo di cominciare a conferirgli nell’autunno la Tonsura e i primi due Ordini Minori. Il rammarico 
di non poter avere accanto a sé il fratello Francesco, come lo era 
stato nella vestizione dell’abito ecclesiastico, era grande ed assil-
lante: la sera alle 10 e 35 scrisse due preghiere, una alla Madre 
di Dio:

« O Vergine mia Santissima, Madre bellissima e sempre Immaco-
lata, Vergine prima del parto, nel parto e dopo il parto, Immacolata 
fin dal primo istante della vostra Concezione, eccomi genuflesso ai vo-
​stri Sacratissimi piedi a dimandarvi una grazia. Oh! Maria, Madre mia 
questa grazia io la chiedo al vostro Cuore Immacolato e purissimo, io 
la domando alla vostra onnipotente intercessione. Questa grazia, o 
Maria, si è che voi impetriate perseveranza nel bene e il Santo Sacer-
dozio a... Sì, Mamma mia, noi siamo due vostri figli, voi vi dovete ri-
cordare, o Mamma mia, che il giorno sacro al vostro Immacolato con-
cepimento indossammo l’abito sacro tutti e due per la vostra interces-
sione. In quel giorno, o Mamma, voi ci faceste trionfare tutti e due 
del demonio. Adesso, io per vostra Misericordia sento ancora il dolce 
invito della santa vocazione, ma C... 
, o Mamma, comincia ad intiepi​-
dirsi e dubitare; io ve ne supplico e scongiuro qui prostrato ai vostri 
piedi che voi lo stacchiate totalmente dal mondo, che lo facciate trion-
fare di tutti gli assalti del demonio e facciate che insieme a me giunga 
al Sacerdozio.

Sì, o Mamma, io ve ne supplico per la vostra Onnipotenza, Sa-
pienza e Carità, per la vostra dignità di Regina di tutto l’Universo e 
Madre di Dio; ve ne supplico per amore e pei meriti di tutti gli angeli
e di tutti i santi, e per amore e pei meriti del vostro Figlio divinissimo, 
Gesù.

O  bella  Madre  Immacolata  fatemi  questa   grazia   per   Gesù  benedetto, 

per tutti i suoi dolori. Per quel dolore ve ne scongiuro che provò Gesù 
in tutta la sua e vostra passione, impetratemi questa grazia. Voi lo po-
tete fare e lo dovete fare. Non guardate la mia superbia, Mamma mia; 
io sono quel nulla che voi sapete. Oh! Mamma mia, ditemi di sì, ve 
ne supplico, io non me ne vado se non mi dite di sì. O bella Madre, 
Immacolata Regina, voi me la fate, siate sempre benedetta, e datemi 
la grazia di pregarvi sempre.

Mamma mia, fatemi questa grazia che io e C. 
 diventassimo sa-
cerdoti santi, ve ne prego per amore degli angioli dei santi specialmente 
di quelli che più vi amano, per amore di Gesù e di Giuseppe e per 
gloria ed onore della Ss. Trinità. Ave Maria ».

L’altra preghiera è rivolta al Santo di cui il fratello portava il 
nome, S. Francesco di Paola:

« O Santo Taumaturgo che fin dalla vostra infanzia vi consacraste 
tutto a Gesù e Maria, vi supplico qui prostrato ai vostri piedi che im-
petriate con la vostra potente intercessione una vera vocazione a C. 
 
e una ferma e confidente corrispondenza per parte sua al celeste invito. 
Sì, o gran Santo, ricordate che egli porta il vostro bellissimo nome e 
che perciò Iddio benedetto lo pose sotto la vostra custodia.

Vi supplico che c’impetriate a tutti e due questa grazia per amor 
di Gesù, Giuseppe e Maria » 
.

Intanto, il 15 settembre 1872, festa del Nome Ss.mo di Maria, 
nella cappella arcivescovile mons. Luigi Natòli conferiva al nostro 
chierico la Tonsura e i primi due Ordini Minori; sei mesi dopo gli 
ultimi due 
.

Mons. Giuseppe Guarino, divenuto arcivescovo di Messina dopo 
la morte di mons. Natòli (3.8.1875), l’anno seguente (10.6.1876) 
conferì al Servo di Dio il Suddiaconato nella chiesa del Monastero 
di S. Teresa 
.

Il 19 marzo 1877, Annibale ebbe la consolazione di vedere esau-
dite le sue preghiere: il fratello Francesco decise di riprendere l’abi-
to e continuare nella preparazione al sacerdozio 
.

I due fratelli, infatti, si ritrovavano di nuovo insieme nel per-
corso verso il sacerdozio: il 26 maggio del 1877 nella chiesa del 
Monastero di Montevergine, – tanto cara al Servo di Dio perché
vi si venerava la beata Eustochia Calafato – mons. Guarino con-
feriva ad Annibale il Diaconato e a Francesco la Tonsura e i primi 
due Ordini Minori 
.

Abbiamo accennato al fatto che Annibale soleva fare delle ele-
mosine ai poveri e che questi lo conoscevano già per la sua generosità, 
cioè questa buona azione cristiana rientrava nella sua normale for-
ma mentis.

Un giorno, però, il Signore avvalendosi proprio di questo habi-
tus operò quello che potremmo considerare il terzo momento della 
vocazione di P. Annibale.

Si era verso la fine del 1877 o appena agli inizi del 1878

« il Diacono Di Francia, passando per un vicolo stretto e remoto 
della città, s’imbatté in un povero cencioso, cieco, o almeno sembrava 
tale, seduto a terra, che gemendo chiedeva con la mano tesa l’elemosina 
ai passanti. Quanti di costoro ne aveva visto nella sua vita il Di Francia, 
e li aveva soccorso istantemente, come il suo cuore gli suggeriva, ed era passato oltre, soddisfatto dell’atto di carità compiuto! Ma questa volta 
quel pezzente, giovane di anni, lurido e piagnucolante, richiamava la 
sua attenzione. Era la voce di Dio che parlava al cuore dell’innamora-
to Levita; e novello Samaritano, che sente di dover curare tutte le 
piaghe dell’infelice, si ferma, e dopo avergli messo delle monete in mano, 
gli chiede: “dove abiti?”.

Parola uscita forse incoscientemente dal suo labbro, ma la rispo-
sta nei decreti del Signore doveva additare il campo dove il Padre era chiamato per iniziare le sue grandi opere » 
.

Si sviluppa tra i due una breve conversazione densa di signi-
ficato:

II Servo di Dio chiese: « dove abiti? »
quegli rispose: « alle case Avignone ». 
« Sai le cose di Dio? », domanda. 
« E chi me le insegna ». 
« Dove sono queste case Avignone? » 
« Verso là, per la Zaera » . 
« Verrò a trovarti » 
.

Sembra un’eco di quanto si racconta nel Vangelo di Giovanni: 

« Gesù si voltò e vedendo che lo seguivano disse: “che cercate?”
Gli risposero: “Maestro, dove abiti?” Disse loro: “Venite e vedete”. 
Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono
 presso di lui ». (Gv 1,35‑9).

Il Servo di Dio il 3 o il 4 marzo andò a trovare Zancone alle 
Case Avignone per insegnargli le cose di Dio 
, ed alla fine ven-
​dette tutto quello che aveva, vi si fermò per sempre non solo per 
insegnare le cose di Dio ma anche per redimere moralmente e mate-
rialmente quella povera gente.

P. Annibale aveva colto nelle parole del mendicante la chiamata 
del Signore ed entrando alle Case Avignone intuì il momento più 
sublime della propria vocazione intraprendendo con coraggio la via 
irta di rovi e di sassi che comporta l’Apostolato della Carità.

P. Vitale commenta così l’episodio:

« La missione era cominciata: la falce era già in mano all’agri-
coltore; difficile, accasciante la fatica, ma il Padrone del campo così ordi-
nava e la grazia avrebbe supplito alla infermità della natura.

Da quell’istante (Francesco) Zancone rappresenterà il capostipite 
della grande famiglia dei poveri antoniani. Egli, rinato nella fede e nei 
costumi, fino a che vivrà sarà l’intimo amico del Padre. Più tardi, quan-
do si commemorerà annualmente la venuta di Gesù Sacramentato in 
quei luoghi risorti a nuova vita, nell’agape domestica, Zancone l’avremo
a capo tavola, rimpetto al Padre, sempre, fino ai tempi del terremoto, 
quando perì » 
.

L’esito del primo tentativo del giovane diacono dovette alimen-
tare le sue speranze, raggelate, però, qualche giorno dopo da due 
che si ritenevano i caporioni di quella povera gente: « Padre, ve ne 
potete andare; per convertire tutta questa razza di gente, ci vogliono 
due cappuccini con tanto di barba: non è opera vostra » 
. Equi-
valeva ad un avvertimento.

Il Servo di Dio, tuttavia, non si perdette d’animo perché aveva 
individuato il campo della sua missione. Da lui stesso, infatti, cono-
sciamo i due pensieri che occuparono la sua mente al primo affac-
ciarsi in quel Quartiere.

Dinanzi a tanta miseria e a tanto squallore « era il caso di ri-
cordarsi delle parole del Vangelo: “Quelle turbe erano mal condotte
 e giacevano come pecore senza pastore... Allora, Gesù disse ai suoi 


discepoli: La messe veramente è molta, ma gli operai sono pochi, 
pregate dunque il Padrone della messe che mandi operai nella sua 
messe” » 
. Inoltre « si accorse che luogo migliore non poteva darsi 
per esercitarvi un pochino la carità per puro amore di Nostro Signo-
re Gesù Sommo Bene, che pur tanto ama i poverelli e li vuole 
salvi! » 
.

In verità semplicemente l’amore di Gesù Cristo poteva spin-
gere il P. Annibale a tentare da solo e senza mezzi, una impresa che 
avrebbe fatto tremare chiunque, per quanto ricco di umane risorse, 
non avesse avuto, come lui, intima unione col Signore.

La sua spiritualità, infatti, si è incentrata sulla Divinità come 
espressione misericordiosa che ha tracciato il meraviglioso disegno 
salvifico della Redenzione operata attraverso l’Incarnazione, la Mor-
te e la Resurrezione. Quindi, la sua spiritualità ha una dominante 
essenziale: Gesù Cristo, che egli onorò nella persona dei poveri e 
dei « piccoli ».

La sua Cristologia non era astratta e vaga, ma aveva come 
centro propulsore la visione del mistero pasquale della Passione di 
Gesù e di Gesù Eucaristia, e affondava le sue radici nel Vangelo, 
che egli, animato da vero spirito di fede, aveva compreso e accet-
tato alla lettera.

Il 16 marzo 1878 mons. Giuseppe Guarino lo ordinava sacer-
dote nella chiesa del monastero dello Spirito Santo 
.

Nella mente del giovane sacerdote era fissa l’idea della reden-
zione delle Case Avignone. Si presentava alla sua meditazione Gesù 
povero, che gli diceva di ritenere fatto a sé quanto veniva fatto ai 
poveri; Gesù Crocifisso che grida di aver sete; Gesù che pena per 
mancanza di operai.

« Però il Signore – egli pensava nella purezza della sua fede – 
parla per mezzo dei superiori! – e il neosacerdote si presenta all’arci-
vescovo Guarino, e facendogli la descrizione del Quartiere Avignone, 
gli manifesta l’idea di volersi dedicare alla evangelizzazione di quei po-
veri. L’Arcivescovo Guarino, mente di aquila e cuore di angelo, come
il Padre lo chiamava, comprese in un baleno che non si trattava di 


un’opera comune, ma di un’impresa ispirata; e con voce risoluta gli 
dice: – Lei ci vada, ci vada pure e salvi quei poveretti!

Era per il Padre quanto bastava. Il suo vescovo aveva parlato: la volontà del Signore si era manifestata » 
.

P. Annibale celebrava ogni giorno la S. Messa nella Chiesa di 
S. Dionisio (parrocchia di S. Giuliano) e poi si recava alle « Case 
Avignone » per il suo apostolato.

In questa chiesa il 10 ottobre 1879 aveva annunziato una pre-
dicazione per il triduo del S. Cuore: era presente la sig.ra Laura 
Jensen Bucca, che chiese di confessarsi.

La Signora ritenne questa data come il giorno della sua « con-
versione » e da quel momento divenne una valida collaboratrice del 
Servo di Dio alle Case Avignone 
.
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� Documentazione, doc. 1; Salvo, Op. cit., p. 64. Gli affibbiarono 1’appellattivo di                  �don Margotti, poiché come don Giacomo Margotti (1823�1887) era molto battagliero con-                �tro i liberali e gli anticlericali del tempo nel difendere i diritti del papato e della Chiesa;              �Vitale, p. 5.


   � A. M. Di Francia, Fede e Poesia, op. cit., p. V.


� Vitale, p. 5.


� Questa particolare devozione ha un riflesso concreto nell’impostazione del nome                       dei figli, v. infra.


� Documentazione, doc. 3; Vitale p. 5.


� Documentazione, doc. 3; Vitale, p. 5.


� Antica proprietà dei Benedettini Cassinesi.


� Gallo�Oliva, VOI. VII, p. 446.


� Giovanni fu un giovane di rara intelligenza, prosatore elegante ed apprezzato colla-            �boratore di pubblicazioni periodiche, dotato di un buon estro poetico. Non si sposò. Im-             �piegato al Banco di Sicilia, dovette poi lasciarlo per motivi di salute. Ammalatosi, infatti,                  �di scorbuto penò a lungo. Durante la malattia volle accanto a sé soltanto il fratello Anni-                �bale. E per questi, appena impegnato nell’apostolato alle Case Avignone, fu una vera                   �croce. Mori il 20 agosto del 1892 a soli 49 anni. Cfr. Vitale, pp. 195�6; Testimonianze,                �nn. 3, 54, 153, 318, 408�9, 528, 543; Documentazione, doc. 1; Cronologia, p. 1264. v. infra.


� Caterina fu una donna di grande bontà. Sposò Antonino Montalto. Uno dei figli,             �Giuseppe, entrato nel nascente chiericato di P. Annibale, mori prematuramente il 9.2.1894.      �Caterina mori il 2 febbraio 1908, aveva 59 anni. Cfr. Vitale, p. 6; Santoro, BPS, p. 21; Testimonianze, 3, 54, 55, 124; Documentazione, doc. 1; Cronologia, p. 1264.


   � v. Vitale, pp. 3�4; Cronologia, p. 1265. La nomina si era resa necessaria a causa                  �della morte del Vice Console don Letterio Russo e la scelta avvenne « essendo noi certi               �della idoneità e probità ».


� Vitale, p. 6; Documentazione, doc. 3�5; Testimoniaze, nn. 3, 5, 54, 70, 153, 498; �Cronologia, p. 1265. Con licenza del parroco celebrò il battesimo il can. Giuseppe Marche�-           �se, Arcidiacono della Cattedrale e Giudice della Regia Monarchia. Fece da padrino lo zio         �materno don Giuseppe Toscano.


� Vitale, p. 4; Cronologia, p. 1265; Testimonianze, nn. 3, 5, 54, 498.


� Cronologia, Pp. 1265�6. Il Cav. Francesco fu seppellito nella chiesa di S. Maria di               �Gesù Superiore al villaggio Ritiro. L’alluvione del 1863 distrusse questa chiesa e le spo-                  �glie del Cav. Francesco andarono disperse.


� cronologia, p. 1266.


� vitale, pp. 8�9.


� vitale, p. 9.


� vitale, p. 10.


� « Il Servo di Dio fu veramente divorato dalla carità verso Dio e verso il prossi-                         � mo (...) ma dove Egli si distinse in maniera particolarissima, tanto da non poter essere         � facilmente raggiungibile, fu nella carità e nel trasporto irresistibile che senti verso gli or-               �fani e i fanciulli poveri e derelitti. Egli stesso scrisse: “ Io l’amo i miei bambini, ei per me �sono il più caro ideal de la mia vita”. Egli fu veramente per loro un padre incomparabile »                     testimoniò P. Carmelo Drago, ed aggiunse: « Tutto il sistema educativo era imperniato su l’amorevolezza. Amare veramente il fanciullo affettivamente ed effettivamente. E questo             �amore non solo bisogna sentirlo interiormente, ma bisogna pure manifestarlo al ragazzo                    � in tutti i modi e con le parole affettuose e con le opere premurose come quelle di una               � mamma, perché la pena che più tormenta l’orfano e il derelitto è la mancanza di affetto (...). �Diceva che per quanto l’Istituto si possa sforzare di sostituire la famiglia, purtroppo                          �è sempre un surrogato. Soggiungeva quindi: “ Facciamo almeno che questo surrogato sia           �quanto più conforme alla realtà familiare ” », testimonianze, nn. 306�7, v. anche nn. 11,               �272, 277�8, 282�3, 297, 315, 320, 340, 363, 367, 391, 426, 434, 453, 469, 548�9, 570.


   � Vitale, p. 11.


� vitale, p. 14; cronologia, pp. 1266, 1267.


   � Cfr. Vitale, p. 16.


� Annibale, che già aveva cominciato, come lui stesso ci dice, « a scribacchiare dei                  � versi » (A. M. di Francia, Fede e Poesia, op. cit., p. V), dedicò a Garibaldi un sonetto                     �su cui non poteva trattenere le risa quando lo riferiva, data l’ingenuità delle rime, cfr.                �Vitale, p. 22.


   � Cfr. sindoni, pp. 33, 35, 41, 248 passim.


� Cfr. vitale, p. 17; cronologia, p. 1267.


� Cfr. vitale, p. 17�8; cronologia, p. 1267.


   � vitale, p. 17; cronologia, p. 1267.


   � cronologia, p. 1267.


� Cfr. vitale, pp. 22�24; PV, pp. 12�3; bibliografia del servo di dio, p. 1205; cro-        �nologia, p. 1267. Probabilmente durante l’anno scolastico 1861�1862, preparato da P. Foti,    �ricevette la Prima Comunione.


� Legge 7.7.1866 n. 2096, resa esecutiva con il regolamento approvato con Regio                 �Decreto del 21.7.1866 n. 3870.


   � Cfr. vitale, p. 27�30.


� II Toscano aveva assunto la direzione del periodico dopo la morte di d. Pasqua-��le Scibilia, deceduto come il Bisazza nel funesto colera che devastò Messina nel 1867.


� vitale, p. 32.


� Il teste Bulone (testimonianze, n. 259) depose: « ebbe ancora ragazzo, una crisi                      �in persona di una ragazza, la (M. Carolina) Taccone Gallucci (ricordo il tormento che eb-                �be quando si trattò di ristampare il suo volume “Fede e Poesia”, contenente il carme in             � morte della Gallucci, nel ritoccare parole e frasi, ed esprimendo, a questo proposito, inge-    �nuamente il suo cruccio, per essere stato anche per un solo momento nella sua vita di-                �stratto dalla via luminosa del soprannaturale) » cfr. PS, p. 207. P. Teodoro Tusino, tutta�-�via, ha dimostrato che, proprio per questioni cronologiche, non poteva trattarsi della Tac�-                          cone Gallucci bensì di una ragazza messinese verosimilmente deceduta prima del gennaio                �del 1868, v. T. tusino, La Messina del Padre, Bollettino della Congregazione dei Padri �Rogazionisti del Cuore di Gesù 45, 2 (1969), pp. 226�30.


   � Cfr. vitale, p. 34�5; testimonianze, nn. 6, 76.


� Cfr. testimonianze, n. 4, 20. 


� vitale, p. 28; v. anche testimonianze, nn. 25, 145, 468, 502, 545 ecc.


   � v. decreti e giudizi sugli scritti, p. 28; cfr. PSS, p. 30.


   � testimonianze, n. 6; documentazione, doc. 109.


� II grandioso tempio di S. Giovanni di Malta sorgeva dove oggi è sita la Prefettu-                        �ra. La chiesa attuale risponde all’abside della vecchia, abbattuta dal terremoto del 1908,                    �cfr. G. fot1, Storia, Arte e Tradizione nelle chiese di Messina, Messina 1983, sub voce.


� scritti, vol. 2, p. 143; vitale, p. 35�6; Tusino, AP, p. 110; Tusino, NMN, p.23�4; testimonianze, nn. 6�10, 42, 56, 79, 188, 290, 299, 325, 367, 472, 512 ecc.


   � « Nel fervore delle sue preghiere, e forse prima di vestire l’abito, stando ai piedi                         �di Gesù Sacramentato, andava riflettendo (non senza divina ispirazione) che una delle                 �grazie importantissime per la salute delle anime, che avrebbe dovuto chiedersi continua-             �mente a Nostro Signore, è senza dubbio quella di mandare Santi Sacerdoti nella sua Chie-               �sa » vitale, p. 42; questa divina intuizione è da porre certamente prima della vocazione                     �al sacerdozio, come sostiene e comprova Tusino, AP, p. 111.


   � Vitale, p 43.


� scritti, N.I., vol. 7, p. 241; testimonianze, n. 322, 325. Scrive il Secondo Teolo-                   �go Censore: « Anche qui occorre fare la tara della sua troppa modestia: non fu per fissa-              �zione, fu per zelo », decreti e giudizi sugli scritti, p. 28.


   � Vitale, p. 758.


� Vitale, p. 36.


� vitale, p. 32�33; testimonianze, n. 88. 


   � Tusino, NMN, 23.


� La Parola Cattolica, a. IV n. 78 (3.10.1869), p. 4. Si tratta della vita pubblicata da �P. Van der Spetten a Lovanio, nel 1865 tradotta in italiano.


� vitale, 44.


   � Tusino, MB, I, p. 236.


� Vitale, p. 44.


� Vitale, p. 44.


� vitale, p. 37; cfr. testimonianze, n. 7.


� vitale, p. 37.


� Annibale proprio in quell’anno aveva dato alle stampe un opuscolo dal titolo: �Primi versi di Annibale Di Francia da Messina, cfr. bibliografia del servo di dio, p. 1205. L’ultima poesia della raccolta 8 del settembre 1869 e la visita all’Arcivescovo è da collo-�care probabilmente intorno alla metà del mese di novembre.


� Cfr. vitale, p. 37�8; documentazione, doc. 1. E’ probabile che tanto la richiesta �quanto la licenza siano avvenute verbalmente, poiché non è stata reperita nei vari archivi �consultati nessuna carta con l’una o l’altra.


   � vitale, p. 39; testimonianze, nn. 7, 56, 68, 138, 318, 499; cronologia, p. 1269. 


   � La Parola Cattolica, 12.12.1869.


   � vitale, p. 39; bibliografia del servo di dio, pp. 1205�6.


� vitale, p. 39.





� testimonianze, nn. 57, 61, 68, 80, 134, 191, 332.


� Cfr. p. es. documentazione, doc. 6; cronologia, Pp. 1268�70. I punti che solita-                     mente sono presenti in questi attestati di buona condotta, sono: 1) ha portato l’abito ta-                   �lare; 2) è di buoni ed esemplari costumi; 3) ha frequentato spesso i sacramenti; 4) è inter-            �venuto con assiduità alle sacre funzioni parrocchiali; 5) ha esercitato gli Ordini ricevuti;                    �6) mai è stato inquisito dalla potestà civile; 7) sono state fatte le richieste pubblicazioni in �occasione degli Ordini; 8) posso asserire che la Chiesa ha vera necessità di tale ministero�dei chierici. Da uno di questi attestati sappiamo della cresima del Servo di Dio.


Qualche volta si ha anche l’attestato di buona condotta rilasciato da altri sacerdoti, �











presso i quali Annibale espletava particolari servizi pastorali, come p. es. quello dell’inse-�gnamento della dottrina cristiana ai bambini.


� Vitale, p. 41.


� Cfr. p. es., APR 4, 138�155; 5, 242.


� testimonianze, nn. 68, 85, 243.


� Discorso letto dal Can. A. M. Di Francia... ad onore della Serva di Dio Suor Ma�-�ria Luisa di Gesù la sera del 3 dicembre 1922, Messina 1923, p. 4; DI, p. 552�4; biblio�-�grafia del servo di dio, p. 1232.


   � Questa particolare ricerca deve essere considerata non come una « stravaganza » �ispirata al Servo di Dio da P. Pietro da Porto Salvo (v. testimonianze, n. 8; testimo-�nianze, CS, nn. 646�7), ma inquadrata nell’ambito della spiritualità cristiana meridionale,�che spesso affonda le sue radici nelle antiche tradizioni della Chiesa romana e italo�greca. �Come è noto attraverso una nutrita produzione bibliografica sulla Storia del Cristia-�nesimo e sulla Letteratura Cristiana Antica, sin dai tempi più remoti (Egeria, Girolamo, �Cassiano ecc.) era consuetudine oltre a recarsi in pellegrinaggio ai Luoghi Santi anche co-�noscere santi monaci, anacoreti o persone di cui si era diffusa fama di santità per avere�consigli o semplicemente per avere uno sprone spirituale. Celebri sono rimasti i pellegri-�naggi agli stiliti (Simeone il giovane e il vecchio, Daniele ecc.). E così lungo i secoli ap-�prendiamo dalla letteratura agiografica questo accorrere della gente presso « santi viventi ».�Quindi, questa tendenza del Servo di Dio si innesta in una genuina tradizione cristiana, �cfr. p. es. M. righetti, L’Anno Liturgico. Il Breviario, vol. II, ed . 3a, Milano 1969, passim.


   � v. documentazione, doc. 137.


   � Anna, visto che ambedue i figli avevano intrapreso la via del sacerdozio, si era �risposata nella speranza che il secondo marito si assumesse l’impegno di riassestare il pa-�trimonio che si era andato assottigliando, data la sua inesperienza. Ben presto però dovet-�te ricredersi. Arturo apparteneva ad una famiglia nobile e non intendeva occuparsi di « ba-�nali » questioni amministrative, né tantomeno di grane giudiziarie. Sorsero delle incompren-�sioni e fu inevitabile la separazione legale, tra l’altro consigliata proprio da sr. Maria Lui�-�sa di Gesù a cui Anna si era rivolta, (cfr. APR 4, 138�155; 5, 242) dal Can. De Angelis e, �sicuramente anche da Maria Palma di Oria (v. infra). Dalle seconde nozze di Anna nacque �Teresa. v. documentazione, doc. 1; testimonianze, nn. 5, 54, 153, 216, 254, 408, 409.


   � Discorso letto dal Can. A. M. Di Francia... ad onore della Serva di Dio Suor Maria�Luisa di Gesù la sera del 3 dicembre 1922, Messina 1923, p. 4; DI, p. 552�4; bibliografia �del servo di dio, p. 1232.


� Cfr. APR 4, 138�155; 5, 242; testimonianze, 8, 9, 57, 91, 107, 126, 193, 558, 568,� 646�7. II Servo di Dio rimase per tutta la vita affezionato al monastero di Stella Mattu-�tina e lo aiutò anche materialmente, cfr. documentazione, doc. 50�3 e soprattutto doc. 180; bibliografia del servo di dio, p. 1206; cronologia, Pp. 1269 ss.


   � Sr. Maria Luisa gli scrisse: « in quanto a queste lettere anonime, io vi consiglio a� non incaricarvi, ancorché ne aveste pure cento perché se voi un giorno nel luogo indicato� deporrete 100 lire avrete in seguito altre lettere che avanza il numero delle lire, e voi che�fate? Dove le prendete? Solamente dovete stare vigilante su di voi, in non andare a parti�di campagna solitarie, cui correreste rischio di passare qualche cosa, in qualunque luogo �che vi conducete che ci è qualche pericolo andate in compagnia di altri. Facendo così non �avete timore, vivete tranquillo, sicuro che Iddio vi aiuterà in ogni evento, Egli giammai �lascia perire i suoi servi che di cuore l’amano », (11.9.1872) APR 4, 149; vitale, p. 50�51.


� v. APR 5; 242; APR 4, 141, 145, 146, 148; testimonianze, nn. 57, 91, 126, 164, �558, 647; Maria Palma fu al centro dell’attenzione della medicina dell’epoca che tentava �di spiegare le stimmate, le estasi, le profezie e soprattutto le sofferenze atroci a cui era �sottoposta, v. imbert�gourbeyre A., Palma d’Oria. Esame della tesi razionalista. Lista isto-��rica degli Stimmatizzati, prima versione italiana, Lecce 1902. Cfr. anche vitale, 51 ss.; �cronologia, p. 1271.


� v. testimonianze, CS, pp. 706�7; 711�3; v. APR 54, 3950, 3951, 3953 ecc.


� vitale, pp. 53�4; testimonianze, nn. 7, 56�7, 499; cronologia, p. 1269; cfr. APR�4, 141.


� v. cronologia, p. 1269.


� Cfr. cronologia, pp. 1269 ss.


� v. cronologia, pp. 1269 ss.; testimonianze, n. 9.


   � testimonianze, n. 57.


   � bibliografia del servo di dio, pp. 1208�9.


� Cfr. Novenario in onore di Maria Santissima sotto il titolo della Immacolata Con-�cezione di Lourdes, Messina 1899, p. 10; bibliografia del servo di dio, p. 1210.


� Per tutta l’attività di questi anni vedi cronologia, Pp. 1269�75; bibliografia del �servo di dio, Pp. 1207�10; testimonianze, nn. 9, 22, 58, 61, 78, 215, 226, 499, 508, 516, 566.


� testimonianze, nn. 9, 22, 58, 61, 78, 215, 226, 499, 508, 516, 566; cronologia, �p. 1274; cfr. greco S., Lettera all’Arcivescovo Giuseppe Guarino, Studi Rogazionisti 5 �(1984), pp. 61�2.


� La Parola Cattolica, a. X, 56 (9.7.1876), p. 3; cfr. testimonianze, 9, 19, 10, 38, 57, �58, 73, 77, 97, 102, 103, 111, 149, 154 ecc.


� v. testimonianze, nn. 20, 38, 58, 73, 77�8, 103, 111, 149, 165, 183, 215, 225, �240, 242, 274, 293, 299, 369, 438, 450 ecc.


� Cfr. testimonianze, nn. 9, 10, 19, 20, 38, 57, 58, 73, 77, 78, 97, 102, 103, 111,�149, 154, 165, 170, 183, 213, 215, 225, 240, 242, 271, 274, 293, 299, 363, 369, 399, 404, �436, 438, 449, 450, 451, 490, 494, 508, 514, 516, 566.


� Cfr. testimonianze, nn. 19, 29, 60, 62, 66, 66, 72, 82, 100, 110, 115, 117, 144, 147, �145, 188, 200, 240, 242, 264, 278, 290, 297, 302, 400, 404, 437, 440, 450, 548, 549, 571.


� Fintanto che Francesco non riprese l’abito richiese preghiere a sr. Maria Luisa, e �alle altre venerande suore di Stella Mattutina, a sr. Teresa, abbadessa delle Cappuccine di �Città di Castello ecc. Riportiamo a mo’ di esempio un brano di lettera di sr. Maria Luisa: �« Per ciò che mi dite di vostro fratello, io caldamente lo raccomando al Signore, affinché�lo fortifichi nella vocazione, pregate perciò anche voi e lui, perché se è una tentazione, gli �passi, se poi seguita tuttora a continuare così, è segno che Dio non lo ha destinato per sa-�cerdozio; è meglio che faccia un buon secolare che un mal prete. Vi servirò nelle 3 Ave �e Gloria che volete essere recitato », (9.2.1872, APR 5, 242).


� sic; leggi Ciccillo, perché così veniva chiamato in famiglia Francesco.


� sic; leggi Ciccillo, v. nota precedente.


   � sic; leggi Ciccillo, v. nota precedente.


   � APR 39, 2332; cronologia, p. 1270.


   � cronologia, Pp. 1270�71; documentazione, docc. 7�8; testimonianze, nn. 7, 8, 19, �54, 58, 159, 515.


   � De gregorio, 78ss; documentazione, doc. 9; cronologia, p. 1271; testimo-�nianze, 58.


� cronologia, p. 1272.


� documentazione, doc. 10; cronologia, p. 1272; testimonianze, n. 58. II 22 settem-�bre dello stesso anno avvenne un episodio denso di significato: era un sabato, il giovane �Diacono teneva nella chiesa di S. Maria della Provvidenza un discorso sulle apparizioni �della Madonna sul monte di La Salette. Tra i suoi uditori c’era Melania Calvat, che in �incognito si trovava in quei giorni a Messina (v. APR 61, 4368; cronologia, pp. 1272-73).


� vitale, p. 64.


� vitale, p. 64; cronologia, p. 1273; testimonianze, nn. 59, 82, 200, 449, 515.


   � v. testimonianze, nn. 59, 82, 200, 449, 499, 515.


� vitale, p. 68�69. 


   � vitale, p. 69.


� documentazione, doc. 109; preziose adesioni, Prefazione ed. 1901, p. 3; scrit-�ti del servo di dio, PP. 1211�2. Mt 9, 36�8.


   � documentazione, doc. 109; preziose adesioni, Prefazione, ed. 1919, p. 5; scrit-�ti del servo di dio, p. 1227.


   � documentazione, doc. 11; testimonianze, nn. 8, 57, 58.


   � vitale, p. 69�70.


� Cfr. APR 43, 2841 e 2867; 53, 2831, p. 23; vitale, p. 176; foti, p. 57; testimo�nianze, nn. 10, 11, 15, 60, 62, 134, 147, 163, 193, 240, 269, 452, 517, 519, 521, 527, 541, 571; cronologia, p. 1275.


Laura Bucca aveva sposato Guglielmo Jensen, oriundo inglese, ed aveva tre figlie. Il marito protestante, ma di grande bontà naturale, badava agli affari e le concedeva molta libertà nell’agire. Ella così aveva educato le figlie nella fede cattolica, ma la pratica in quella casa era abbastanza relativa: la signora era piuttosto dedita al bel mondo.


   Era di animo generoso, attivo ed aveva una grande disposizione per il bene e per lo ideale religioso, che da uno stato latente passò ad uno di entusiasmo. Sincera, molto intelligente, era anche sufficientemente istruita: aveva il diploma di maestra elementare.





